Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



^H GIULIO ^^M 


GIOVANNI MARIA BARBIERI "j 


GLI STUDI \mmi m m. xvi ^M 


§ 1 


^^H 


uimnitrA Giiirni' p n. t. vimxssi » xmtri ^^^^H 


^^H 



GIULIO BERTONI 



GIOVANNI MARIA BARBIERI 



E 



GLI STUDI ROMANZI NEL SEC. XVI 




MODENA 



FJBRKRIA KDITRK'K (J. T. ViNCKNZl E NIPOTI 



1905. 



MoDKNA, Società Tiim^ralìca Modenesi'. 



A»fe)»! 



PKEFAZIONE 



Kon mi sarebbe stato possibile trattare convenientemente 
di Gio. Maria Barbieri, se io non mi fossi proposto di collo- 
carlo nella luce, che gli spetta, in mezzo agli eruditi, che die- 
dero opera agli studi di filologia nel sec, XVI, Di qui la 
necessità di abbracciare nel mio studio un campo più vasto di 
quello, già considerevole, segnato dall'attività del Nostro; di 
qui anche il dovere di nulla trascurare, che avesse qualche 
rapporto con gli studi e con le ricerche intraprese dal dotto 
modenese. Così, dopo averne tracciata brevemente la vita e 
rilevata la varia operosità nel Capitolo I, io ho curato nelle 
pagine seguenti di esaminarne criticamente la produzione lette- 
raria e di fissarne il valore, Necessariamente ho dovuto dare 
un'idea degli studi provenzali (Gap. II J e francesi (Gap, III) 
nel sec, XVI e della loro importanza, e non ho potuto trala- 
sciare di toccare un poco della diffusione in Italia dilla lirica 
spa^nuola (Gap. IV J per ispiegare, o per tentare di spiegare, 
la tesi della più celebre opera del nostro autore. Poscia ho 
discorso delle indagini condotte felicemente dal Barbieri sulla 
nostra lirica antica (Gap, V), e anche qui mi è parso di non 
dover prescindere dalle laboriose ricerche degli altri eruditi 
del tempo, < osi diligenti e feconde di buoni risultati. Per tal 
modo, la storia degli studi romanzi nel sec. XVI, da me di- 
segnata nelle sue linee principali, viene ad essere non altro 
che lo sfondo del quadro, nel quale campeggia il Barbieri. 

Più breve mi sono tenuto intorno agli studi minori del 
Xostro (Gap, VIJ; e infine ho voluto corredare il mio volu- 
metto di tre appendici e di un facsimile della scrittura del 
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Barbieri, fiducioso che per via di opportitni raffronti sarà 
dato di riconoscere un giorno o V altro qualche nuovo codice 
copiato dal nostro erudito. E se potrò, come spero, rintracciare 
V originale della Poesia rimata, della cui esistenza ho buone 
ragioni per non dubitare, io stesso mi riprometto di ristampare 
il prezioso trattato con nuove versioni e con nuove note e il- 
lustrazioni. 

Intanto io nutro speranza di presentare al pubblico un' ope- 
retta non priva di qualche merito e non del tutto indegna del- 
l' attenzione dei dotti. 

Modena, nel P Agosto del 1905. 

ih B. 



Vita di Gio. Maria Barbieri, 

Lti orltìoa in Modena nel seo. XVI. — 2. La Hooietà eolia niodoLiiiso o 
l'Aooadeiuia del Grilleozonl. — 3. L'indirisKO degli stndi eraditi in 
Modena; il Castelvetro e il Barbieri. — 4. Nasoita del Barbieri o 
primi studi. — 5. Il Barbieri presso ì Rangoni. — 6. Il viaggio in 
Frauoia e l'ode a Maria Stuarda. ~ 7. Il Barbieri cancelliere della 
Comnnità. — B. Sne relazioni col Caslelvetro e operette in saa di- 
fesa. — 9. RelaKiooi col Sigonio, — 10. Altre relazioni. — 11. Coiu- 
posizione della Origine delta poesia rimata, — 12, Morte del Barbieri. 



1. Nella società colta modenese del see. XVI, eccellono 
F — idealmente raggruppati insieme — Carlo Sigonio, Ludo- 
vico Caetelvetro e Gio. Maria Barbieri. Eaai possono essere 
chiamati per eccellenza « i critici » tra i molti letterati che 
li circondano. Sono infatti tre spiriti di forte acume, che 
portano nei loro studi una cnriosità infaticata e una gran 
sete di sapere; coltivano campi affini, ma esplicano la loro 
attività sotto forme diverse; vivono d'una intensa vita in- 
teriore in istretti rapporti d'amicizia, ma conservano inal- 
terati ciascuno i tratti della loro personalità. I/uno, il primo, 
avverte con felice intuizione e riconosce nello sviluppo del 
diritto le ragioni prime della storia; l'altro, stimolato dalla 
sua singolare natura, gode rti penetrare nei più minuti 
meandri d'ogni questione e lungi dal restar pago alle prime 
risultanze, scruta i particolari, in cerca sopratutto della no- 
vità: piti modesto, più calmo il terzo sdegna i facili rumori, 
e chiuso nel silenzio della sua città, ai piace di raccogliere 
ì vestigia dello spirito aiitico da vecchi manoscritti e 
lava dallo studio una gioia sana negli ozi fecondi. Muniti 
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ciascuno di un prezioso intuito e di una notevolissima ten- 
denza critica, lasciano — i tre amici eruditi — nei loro 
campi di studio una traccia profonda. 

2. Altro lo spirito della società letteraria modenese che 
vive loro dintorno (1). Vi sono valorosi dilettanti, quali il 
Grillenzoni, il Eangoni, e il Valentini, che trovano un con- 
forto senza pari nelP occuparsi di studi e nel circondarsi di 
letterati. Alcuni di loro fondano la ben nota accademia mo- 
denese nella quale in generale si leggono e si espongono 
Virgilio, Orazio, Dante, il Petrarca, e si discutono soggetti 
d^arte e di letteratura. Sono tutti uomini colti: mandano a 
memoria, per servirsene ad ogni occorrenza, quanti più pos- 
sono versi di questo o di quelP autore latino e hanno in 
gran pregio ogni studio gentile. Per essi le lettere sono un 
ornamento e un conforto, ma non una necessità. Vi sono i 
precettori dottissimi e pedanti, quali Francesco Porto e il 
Maranello; vi sono i poeti, i cronisti, i medici e i giuristi; 
ma vi mancano troppo spesso alcuni modenesi illustri, di- 
venuti ormai stranieri in patria, quali il Sadoleto e il Fior- 
dibello (2). 



(1) Questo rapido soliizzo è intonato ben diversamente da quel ohe 
può pensarsi un lettore della Biblioteca modenese del Tirabortchi. Troppo 
ligio al Tirabosohi rai pare G. Cavazzuti, Lodovico Castelvetro, Modena, 
1903, 1 sgg. 

(2) Aloune giunte a questo paragrafetto dedicato alla società lette- 
raria modeness del sec. XVI. Anche Francesco Maria Molza, nei primi 
anni del secolo, menava sua vita fuori di Modena, a Roma (Flamini, 
Cinquecento, Vallardi, pp. 226 e 550). Di questo poeta delicatissimo e di 
grau fama alcuni versi latini ho trovato da poco nel cod. X . IX . 33 del- 
l' Arch. Boschetti (in Arch. estense di Stato). Tra i maestri di scuola, 
insieme al Porto siano ricordati il Sassi, intorno al quale si cfr. Luzio- 
Rbnier, Coltura e relaz, letter. di Isabella d^Este Gonzaga, in Giorn. stor. 
d. Ietterai, ital., XXXVIII, 64), Dionigi Trimbocchi (Atti e Mem. della 
Dep. di St. Patria per le Prov. moden,, S. V, Voi. IV, 183 sgg.) e Frane. 
Bococciolo, autore tra l'altro di due poemi ancora inediti Mutineis {B\h\, 
est., lat. n. 661) e Alphonsias (lat. n. 265). Per le condizioni dei maestri, 
si veda Sandonnini, Modena sotto il governo dei papi, Modena, 1879, p. 106. 
Tra i poeti, sono notevoli il Cavalierini, sul quale si veda ora O. Pierini, 
Antonio Cavalierini poeta tragico modenese del sec. XVI, in La Bomafjna, II, 3, 
e Tarquinia Molza. Sono coscienziosi cronisti il Laucelotto, il Tassoni 
seniore, il Panini e il Foroiroli (Cavazzuti, Op. cit., pp. 31 sgg.). Tra i 
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3. N'ell' accademia modenese trovano anche nn'eco, sopra 
tutto per opera del Castelvetro, le (luestioni agitanti la re- 
pnbbliea letteraria d'allora. In seno all'Accademia è portata, 
ad esempio, la diatriba del Castelvetro eoi Caro, e dall'Ac- 
cademia sorge appunto nel Barbieri un difensore del valo- 
roso cinquecentista modenese. Ma nella storia degli studi 
eruditi del sec. XVI in Italia scompaiono, vinti dal lume 
d' intelligenze di gran lunga superiori, quasi tutti i membri 
della accolta geniale, che ragunavasi nelle case del GriUen- 
zoni, e soltanto ne resistono col fulgore del loro iugegno, 
oltre al Sigonio, il Castelvetro e il Barbieri. Grande fu l'ef- 
flcaoia esercitata dal Castelvetro. Sottile e profondo, usava 
pili di criticare e censurare che di lodare; aveva spirito 
altezzoso, sprezzante e talvoIt,a astioso, ma in compenso or- 
nato, quale era, d' una ammirevole dottrina letteraria e fllo- 
aoflca. godeva nome di giudice grave e autorevole. Per tutto 
questo forse il Barbieri non potè sottrarsi all'influsso del- 
l'amico suo, e fu con lui contro il Caro e diventò talvolta 
violento per lui e si mostrò qualche poco severo, sempre cou 
lui, persino contro il grande dittatore del tempo, il Bembo, 
cui osò rimproverare certa sua indecisione in fatto di giu- 
dizi manifestati in alcun punto delle Prone. 

Di più, si sente nel trattato del Barbieri sulla rima 
'^asi un riflesso dell'indipendenza sempre voluta dal Ca- 
stelvetro, che non amava maestri innanzi a sé che dettas- 
sero legge ed era sempre pronto a sofisticare pur di muo- 
vere censure. Così il Barbieri non esita a dichiarare di certi 
libri di V. Calmeta sulla volgar poesia: « essi non si bave- 
«ranno mai da prezzare per un'opera scolpita dalle nove 
Muse », né trascura di rimproverare l'Equicola per 
yer « ripigliato in sommario le cose dette da Antonio da 
Tempo *, ecc. Ma il Barbieri non ha lo spirito cavilloso 
sofistico del Castelvetro, uè ha la gioia di distruggere 
op6ra d'altri. È anche più prudente del Castelvetro e di 

dici, bÌuho ricordali i1 GaiìaliUni, il Maohelli e il t'a]lap]ii<>, (G. Cam- 
, Lettere ineditv di B. Fall., in Alti r. Mera, della Jf. Depul. di St. 
* per U Pror. moden., II, 133); e infine si» per lo meno oitatu uno 
e di novells diMgrnriatamento [lordnte, F. Uhini. (TiiMBnsciii, 
t^n., n, 395), 
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altri, in quanto sfugge le ricerche pericolose delP origine 
della, lingua italiana, tenendosi pago agli studi di compa- 
razione sulla lirica antica. Il Barbieri non è linguista, è 
filologo; e come tale, per comune consenso, tiene un posto 
onorevolissimo nella valorosa schiera degli eruditi cinque- 
centisti (1). Animato da quello spirito di curiosità, che trasse 
in quelFetà gloriosa il Bembo, il Colocci, il Castel vetro, 
il Varchi, il Corbinelli, ed altri ancora a ricercare alcuni 
de^ principali problemi concernenti la lingua e la poesia 
delle origini, il nostro autore die prova fra tutti di singo- 
lare acume e di sue particolari qualità, dettando una labo- 
riosa operetta suìVArte del Rimare, che pubblicata dal Ti- 
raboschi nel 1790 sotto il titolo improprio DelV Origine della 
Poesia rimata (2), ha divulgato fra gli studiosi il suo nome 
e gli ha valso una meritata rinomanza. Per essa operetta 
sovra tutto, noi Siam soliti ognora rivolgerci a lui, come a 
un compagno di studi! (3). 

4. Per buona sorte di chi imprende a trattare di Gio. 
Maria Barbieri, esiste manoscritta e a stampa una breve 
biografia del valoroso cinquecentista modenese, dovuta, pare, 
al figliuol suo Lodovico (4). Si tratta di un^ ordinata narra- 



ci) Flamini, Il Cinqueoento^ Milano, Vallardi, pp. 397 e 473. 

(2) Arte del Rimare è chiamata dallo stesso autore, come ha osservato 
il MusSAFiA, Ueìier die provenzalisohen Lieder-Handschriften dea G. M. J5., 
estr. dai « Sitzungsberiohte der phil.-hist. CI. der kaìs. Akad. der Wis- 
sensohaften », LXXVI, Wien, 1874, p. 4. 

(3) MUSSAFIA, Op. oit.f p. 5. 

(4) Ne trasse profitto il Tiraboschi, Bibl. moden., I, p. 159, il quale 
dedicò al Barbieri un capitolo, che resta tuttora la cosa più completa, 
che si possegga, sul nostro letterato. La Vita di Lodovico è stampata da 
F. C AVAZZONi - Pederzini in testa alla Guerra d^ Attila y Parma, 1843 e 
trovasi in copia nel cod. est. ital. 840 (a. H. 1,10), ove ha la seguente 
intestazione: « Copia della vita di Gio. Maria Barbieri da Modena tra- 
« scritta dall' originale, che tengo presso di me Gioseffo Maria Barbieri 
« datomi dal sign. Gio. Cesi Cancellìer Ducale da esso ritrovato tra le 
« carte vecchie della Cancellarla di S. A. S. ». Altra copia è nelPArchivio 
Mnratoriano (cfr. L. Vischi, Aroh, muratorianOj 1872, p. 262) e una terza 
nella Bibl. di Vienna,, cod. 6180. Cfr. Tàbulae codicumj IV, in cui trovasi 
descritto questo ms. emigrato a Vienna dalla bibl. Rangoni (G. Campoki, 
Gazzetta di Modena^ 1860, n." 241). — Una quarta copia della vita ho ritro- 
vato di recente nel cod. X, XIII, 36 dell' Arch. Boschetti (nelPArch. est. 
di Stato), oc. 203-212. 
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BHjne, cLe merita fidncia da parte dello stuflioso iiosi per 
l'esattezza dell' iuformazione come per la gi aste zza dei con- 
cetti. Lodovico Barbieri riceriib e raccoUe quelle opere e 
notizie ohe potè del genitore; e la breve vita che ne ha la- 
sciata può servire anche oggid) di gaida allo studioso, quH' 
lora aia avvalorata dal contributo di nuovi documenti che 
allarghino un poco il campo d'osservazione. 

Nato nel 1519 da Lodovica Ballerini e da Bartolommeo 
Barbieri cittadino modenese {1), Giovanni Maria fu educato 
in Modena da Gio. Maria Tagliadi, detto il Maranello, uomo 
oh' erasi acquistato una certa fama quale precettore nelle 
lettere latine e greche (2). Non dispiaccia al lettore che su 
questo primo maestro del nostro autore io produca alcune 
nuove notizie clie varranno, we non altro, a rischiarare qualche 
poco le eoudizioni di coltura le quali prepararono in Mo- 
dena, insieme al Barbieri, quei due che furono Ludovico 
OaBteWetro e Carlo Sigonio, per amicizia e per metodo di 
r studio cosi legati al nostro. 11 Tiraboschi diede appena un 
'cenno di certe accuse dì eresia, onde l'u fatto segno il Ma- 
ranello e si fondò unicamente sopra uua lettera del Conte 
Ippolito Turco Governatore di Modena scritta al Duca di 
Ferrara a' 17 di dicembre lòtìfi; ma in verità parecchi altri 
documenti di maggior rilievo esistono 0), dai quali possono 
desumersi facilmente nuovi particolari. Gli Atti dell'Inqui- 
sizione in Modeua (4) registrano sotto la data 24 gennaio 1567 
le risposte date dal Maranello a Niccolò da Finale: « Mi 



(l) Si ofr. la vita di Lodovico edita noUu nostra Appendice II ; ehi 
K^opi^ 1* vita nel cod. dell' Aioh. Bosoliettl non riasol a lei^gere aell'ori- 
■ djIlDale 11 oognonie della madre del Barbieri e sorisse In luogo di » Balle- 

(3) TiR&BUSCHi, Bibl. moiUn., V, p. 163. 

(3) Nel aod. est. itiil. 840 (s. U. 1,10) trovasi, a ragion d'es., sunteg- 

a dal Foroiroli, nn ceuuo biograflc^o di Lazzaro Luba^lino geuero del 
K Ebbe per moglie Maria figliuola di Giorau Maria TlgUodi, dett^ 
« il Maranello per diaceodere dal Cancello di detto aoiiie su le colline di 
« Alodona, il quale, ìnsegnaudo aneti' egli In Orainatioa a'fanoinlli, fu 
• laqnÌHÌto di non so qaal delitto et privato della scuola, nella quale a lui 
< enceease il zeuero. Morì Laiaro in Modona del uieae di luglio lfi91 », ecc. 

<4) Sono conservati nell'Arcli. estense di Slato — Atti dell» Inquini- 
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« chiamo Gio. Maria, figliolo del già mes. Pietro Tagliati da 
« Maranello, et io sono cittadino et notaro modenese et 
« habito a Modena sotto la Parocchia di 8. Bartholomeo et 
« tengo scola di grammatica ». E continua: « Mi fu detto 
« che sarei preso per causa di heresia per mezzo di una 
« lettera senza sottoscrizione gittata sotto V uscio di casa 
« mia, ma non puotei venire in cognitione de chi V havesse 
« scritta ». Confessa di aver tenuto e letto un libretto chia- 
mato Summario della scrittura e altre opere; ma aggiunge 
che sopravenuto V indice dei libri proibiti, egli stesso alcuni 
ne bruciò e altri portò con le sue mani a Fra^ Domenico 
allora Inquisitore. Quanto alle sue amicizie, il Maranello 
non le nasconde: « Ho avuto qualche conversatione et fa- 
« migliarità con m. Giovanni Kangono, con Giacomo Gra- 
« tiano, Marco Gaula, con Pietro Giovan Bancolino e Gio. 
« Bergomucci. È vero che alle volte abbiamo ragionato in- 
« sieme delle buone opere Christiane dicendo che siamo 
« obligati a farle e a fugire i vitii e del beneficio della 
« morte di Christo dicendo che tale sacrilìcio è tanto im- 
« portante che saressimo obligati fare ogni cosa per amor 
« suo, et non parlavamo d^ altro pertinente alla fede, ma 
« parlavamo bene de V altre cose del mondo. È vero che io 
« alle volte ho detto che Christo è il nostro Purgatorio, in- 
« tendendo io perchè lui ha purgato la pena eterna de' nostri 
« peccati con la sua morte ». 

Il Maranello dovè insegnare al Barbieri sopratutto il 
latino, nella qual lingua era giudicato « il migliore » (1), gio- 
vandosi con ogni probabilità del Donato di uso tanto dif- 
fuso in allora e delle Eegulae Ouarini, di cui il Tagliadi 
faceva tale conto da curarne la stampa per il Gadaldino in 
Modena (2). 

Se gli elementi del latino e del greco furono impartiti 
a Giovanni Maria dal Maranello, è certo però che una istru- 

(1) Vita nell'Appendice II. 

(2) La prima edizione ohe si conosca è del 1540 ed è citata dal Tira- 
])oscIii, Op. cit.j p. 163. La Bibl. estense possiede senza data un altro 
iJonatus colle Regulae, edito da P. Gadaldino, con un epigramma del Ma- 
ranello. L' intestazione è la seguente : Donatus recognitus et nujyerrime 
anctus. 
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ione, ben superiore, in ispecìe nella seconda di queste lìngue, 
il Barbieri potè proonrarsi da Francesco Porto di Candia, 
chiamato in Modena a tener scuola nel 1536 (1). 

In qnale considerazione egli salisse sotto la guida del 
Porto, detto senz'altro il Greco, è mostrato dall'incarico 
ch'egli ebbe poco dopo di educare, nella qualità di precet- • 
tore, il iiglinolo di Claudio Bangoni. 

Nella prima nieti\ del aec. XVI fu quaai un' egregia 
la di studi la nobile casa Kangoni. Il Conte Claudio, 

ipiraudosi alle idealità, del padre Francesco Maria, sì fece 
ben presto protettore delle lettere e di chi le professava e 
meritò l'amicìzia di Bernardo Tasso e la stima del Card. Sa- 
doleto e di letterati quali il Baodello e il Varchi (2). Il 
Barbieri, chiamato ad educare il figlio Fulvio da quella 
colta gentildonna che fu Lucrezia Fica Bangoni, potè strin- 
gere sin d' allora dimeeticliezza col maggiore dei precettori 
di Fulvio, Carlo Sigonìo (3), e con altri uomini di sapere 
ohe frequentavano la nobile casa modenese. Insieme a Fulvio, 
veniva educato Ijodovico Pico figlio dì Galeotto; o pare che 
ift quest'ultimo intendesse sopra tutto il Barbieri (1), poiché 



1 (1) Sai Porto, ai ofr. G. Bertoni -E. P. Vicini, Gli «ludi di grammo- 

" tiea e la rinaaeema a Modena, in Alti e Mem. della K. DepHl. di SI. Patria 

per le Frov. mod., S. V, voi. IV (1905), p. 187-8. FraDoeaoo Greco professò 

in Modena dal 1536 ni 1546. Coinvolto nelle faccende dell' oooodeniÌB nio- 

deneae ( sulla qnale si ofr. Tirabobchi, Sibl. mode»., I, p. 2 sgg.), partì nel 

|i J512 p«T non sottoscrivere alla formola della fede del 1.° settembre e ri- 

Vt<nnO dopo qnalche giorno. Gli Huccesae nell'insegnami 

■ (2) TlBABoaCHt, Bibl. mode»., IV, 277. 
" (3) TtllABOSCHi, Bill', Moden., IV, 389. Ecco quanto 

lotto nella aaa Cronaca sotto il 24 dio. 154S (T. X, p. ■ 
■ fiolo de Ser Nioolù Maria Sigon cittadino modeneso : 
« dotUssiiDO in greco b ohe i>a proviaione dalla M."* Ci 
« bologninl 1' anoo per legero piiblioa Diente in el palazo del 
L < la sala del Collegio delli nodari nlli gioveni de Modena è sta 

■ « «on pregili ad sodare a stare in cosa della Higoora Lacretii 
P^4 fu del Sìg.' Conte Claade Eangono gentil liomo di Modeaa a iosignare 
' < al Conte Fulvio ano lioln di età de anni circa U.... ». 

(4) Cbe Lodovico Pico fosse tennto presso i Bangoni è attestato dal 
Lahcklotio, X, p. 4t>2, il qnale agginoge clic ad insognargli 1 radimenti 
delU gramiuation fa preso an prete giovane, il cui nooie non 6 dato, 
6 ho Tettato, neppure nel ma. originale della oronaca. Il Barbieri ri- 
e sempre alt'ezionato alla oosa 1 Rangoni. — Quando Ercole Kangone 



1 Sigon io. 

ta il Lanci- 
« M. Carolo 
1 de 30 anni 
ita L. 300 de 
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lo vediamo acc^ompagnare ben presto il giovine signore alla 
Corte del Ke di Francia. Lodovico intatti, ancor fanciullo, 
fu inviato a Parigi dal padre nel settembre del 1538 quale 
ostaggio, a quanto pare, del Ee Cristianissimo (1), e il 
Barbieri, che gli fu compagno, non potè non trarre pro- 
fitto delle condizioni speciali cb^ erano fatte in corte agli 
Italiani (2). 

6. A questa sua dimora in Francia vuoisi che il Barbieri 
andasse debitore delle sue conoscenze in fatto di proven- 
zale, poiché a sentire la biografia scritta dal figlio, colà « im- 
« parò da un segretario della Regina la lingua provenzale 



intorno al 1560 {Bihl. moden.f IV, p. 286), pubblicò in Modena la sua tra- 
dazione dei Sette salmi della penitenza di Davida circa 1560, il Barbieri vi 
aggiunse il seguente sonetto, che figura in testa ad altri tre di Gherardo 
Spini, Lucia Bertana, Tommaso da Castiglione. 

Di M. Giovan Maria Barhibki. 

(^uel Be, ohe tra Giudei regnando nisse 
E forte in guerra e Lirioo gentile, 
Qual nuouo Aohille, penitente e humile 
Pregando Dio, che le sue labra aprisse; 

De la sua cetra al Buon cantando disse 
Queste sette canzoni in dolce stile. 
O opera ben nata e signorile 
Fra quante cantò lingua, o penna scrisse ! 

Poi che di nuouo un gran nobil latino 
Ha con la dotta, e ualorosa mano 
In pian uolgar le sue rime distese. 

Or uanne accetta al cospetto diuino, 

Che non fien certo d'un Signor Chrlstiano 
Dal Sommo Dio men le preghiere intese. 

(1) F. Ckrbtti, Il Conte Lodovico II Fioo^ in Atti e Mem. della Deput, 
di St. Patria per le Frov. modenesi e parmensi^ S. Ili, T. 6, p. 230. Lodo- 
vico contava allora circa dodici anni. Si cfr. anche : Memorie storiche mt- 
randolesif Mirandola, 1874, voi. II, p. 91. 

(2) Per V italianismo in Francia nel sec. XVI rimando agli studi di 
F. Flamini, Le lettere italiane alla corte di Francesco I Re di Francia j e 
Le Rime di Odetto de La None e V italianismo a tempo d' Enrico III f in 
Studi di storia letteraria ital. e straniera, Livorno, 1895, pp. 199 sgg., e 
341 sgg. 
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« perfettiimente, la qnale ritornato a. casa in8i.'f,'nò a vari 
« suoi amici letterati, e fra tutti gli altri ei dilettò di ben 
« intenderla il signor Lodovico Castfilvet.ro ». Questa testi- 
tnonianza di Lodovico va però discussa. Certo il Barbieri 
dovè sentire vaghezza di conoscer davvicino la lirica pro- 
venzale e francese, quand'era ancora in Francia alla corte 
del Cristianissimo; ma è poco probabile ch'egli abbia avuto 
nn maestro di lingua occitanica in un segretario della Re- 
gina; tutf al pili avrà trovato nn compagno di stadi, dal 
momento ch'egli stesso Im lasciato scritto: « Ma questa {la 
« lingua provenzale) si vede essere ignota non solo a gli 
« stranieri, ma eziandio ai Froveuflali medesimi, onde si 
« conviene apprendere senza maestro per chi vuole, con 
« l'aiuto d'altre lingue et per forza delle ziffere » (1). Qui 
si allude, si» pure vagamente, alla necessità di ricorrere, 
per l'intelligenza del provenzale, alla comparazione dì altre 
dne lingue sorelle, citate poco prima dal Barbieri, il francese 
e lo spagnuolo; e in questa allusione è facile scorgere uno 
di quei lampi, di che non è certo privo il trattato del nostro 
eradi^. Egli devesi al soggiorno del ISarbieri in Francia, 
se noi possediamo un suo componimento italiano provenza- 
leggìante eh' è una delle poche cose salvatesi dell'erudito 
modenese (2). Si tratta dì una canzone in lode di Maria 
Stuarda per diversi rispetti degna d' essere conosciuta (3) : 

I. Pioggin d' mx bel peneier ne l' alma miiL 

SI forte ora m' abbonda. 

Sposa dei Re de' Franchi, ii.ltii Regina, 

Cile lo spirito mio move e la voce 
6 Da ec mal atti a spiegar voatra lode. 

Se non che talor suol de t' itbbondan);» 

Del nor lingua mortale 

Sparger fuor d' eloqnen/a ancor gran tianie. 



- 



(,')) Edita ili ATANAdi, Rime oit. qui appresao, e. 93. Non lio potuti) 
in ins. già Pagliaroli nell' Arohivio Forni contenente forne ijuestu 
mponiiiientu ilol Batliiori. Cfr. Rot.i^rti. llinf di T. Tanso, J, p. l^^^. 
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II. Dico, cìie in vostra real si^oria 

10 Kìluce, come in onda 

Raggio di chiara stella inattutina, 
Ogni onorato ben, che umana voce 
Pone x>or colmo di soprana lode, 
Sì, che voi siete cara e nobil stanza 

15 Di ciò che in donna vale, 

D'ogni leggiadro e signori 1 costumo. 

III. Fin da princix)io a voi benigna e X)ia 
La fortuna seconda. 
Pur per voler de la bontà divina, 
20 Destinò scettri e fé' nomar con voce 
Piena di grazia e piena d'ogni lode; 
Che in proprio nome avesse somiglianza 
Di lei, ch'adombrar l'ale 
Del santo Spirto del celeste Nume. ^ 

IV. 25 benedetto nome di Maria; 
Come, a farsi feconda 
D'ogni boutade, tua virtù l'affina! 
Tal che già il voi de la comuna voce 
Per tutto il mondo ne porta la lode. 
30 Quanto beato sei tu, Be di Pranza, 
Che con regno dotale 
Ti godi questo chiar di virtù lume! 

V. Di virtù lume e fior di leggiadria 

D'un alma pura e monda, 
35 In corpo di beltà compita e fina, 

Più bel non si potria chieder a voce, 

Per averne da tutti intera lode. 

Che si ne luce e in buon odor s'avanza 

La parte occidentale, 
40 Come se il sol lei pria nascendo allume. 

. VI. Non pur di regno, ma di monarchia 
Di quanto il mar circonda. 
Dal primo aspetto degna la destina 
Ogni sano intelletto ed ogni voce: 
45 Onde a la Scozia render grazia e lode, 
Gallia, ben dèi per segno d'amistanza. 
Poi ch'una perla tale 
Tramessa t'ha per le marine schiume. 



VII, Nel cominciar, Madonna, questa lode 
iiO D'ivlzorla di vd' al pitri uvea eperauita: 
Ma tanto alto non eale 
Il IniBso ì-ol de le mie corte piume. 



I 



La forma metrica di questo componimento, e insieme 
qualche reminiscenza paleee ci richiamano alla poesia occi- 
tanica. La canzone poi è certameDt'B bnona e sopratatto 
elegante. 

7. Giammaria Barbieri erasi, fin da giovine, acquistata 
molta t'ama per te qualità del suo ingegno e per la sua soda 
coltura. Pili che il giudizio che l'Atanagi stampava nel 1565 
sul Barbieri, dando in luce la canzone, testé pubblicata nelle 
Rime di diversi nobili Poeti (1), varrà per noi un documento, 
che pubblichiamo in nota, dal quale apprendiamo che Gio- 
vanni Maria esercitò l'arte notarile nella sua gioventii (2). 



(1) /M le lime di direni Hobili poeti toeeani, mociilta da M. DioBij^i 
Atanagi, Libru J, in Venetia, 15t!5. La eanzoue ai legge a e. H2.', il oeimo 
dell' AUnagi sul Barbieri in line u) volnmer « La città di Modona lia 
a sempre prodotto, et tuttavìa prodaao ili molti nubiliBHÌnii ingegni : 
a de' quali a ninno altro inferiore panni l'antorn dì questa canzone, tea- 
a anta ila lai >l la maniera de' Ptoueuzali, in lode de la Uegina di Francia 
« ab di Sootia, moglie del re franossoo li con tanta parità et dolcezza 
« di stile, che non meno per qaeato, ohe per la noyitil, la reputo degna 
« et lodata ed ammirata da obiiiai(ne ha gnsto di poeaia ». 

(3) In Cbiisto nomine anno a nntivitate eìnadem milleHimo quingen' 
teaimo trigesimo ijuinto Indictione ootava die vero nuno mensis uovembria. 

Joannem Mariam iilium Ser Berthei de barberìja de oa^tronovo.... de 
BaugonìbnB oivem mnt. notarinm apustulicum et impeiialem per mago.'" 
Comiteni Ventnra ile ccbbIb rogato Ser petro lu. bailoto notarlo mnt. exa- 
minatnm in ntroque c^niuine idoneum ropertoni procede ntibna debitis 
probationìbnB et examìnibus aecundnm formain statutorani diiiti oollegii 
Inalanteni : Bpeotabilea viri D. Joaunes de ICrro, D. Jacobas biancholinìs, 
D. Gibertus Furcirollua, I). Pliilipaa toesunna snbatiCntns a d. Jaeubo taa- 
aoao inUrnio Mnssariì dìoti coUegii et ì). Nicolaas oallorina Hindious, nna 
oam preatantiboB viria %ei Pompeo Tuaeone, Ser. Io, Jueobo pignata, 
Ser Fhilippo tnascmo et ser Io. Vioenoio de prato notariis niut. exumina- 
torlbns eKtruotia ac inratis seoandum t'ormam atatutoinm in utroqne 
examine aoeptavernnt et admÌBaernnt datia omnìbOB fabis albis et oomia' 
Miunt ipsnm lo. Mariam deaoribi in matriouta dioti onllegiì dnmmodo 
Mtlvat pront aolvit libraa qninque mihl notarlo Infrafioripto. 

AcEa fnernnt bec mntlne in pallatio ci 
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Egli fu anzi notare di Lodovico Castelvetro, pel quale rogò 
diversi atti, che conservati im giorno nelP Archivio Prini 
ora sono andati dispersi. 

G. M. Barbieri impalmò certa Tonnnasa Fontana di Mo- 
dena (1), ed ebbe tre Agli: Ludovico, ('laudio e Giovanni e 
parecchie figliuole, una delle quali, Lodovica, sposò certo 
Niccolò Bellencini (2). Fissò di buon grado la sua residenza 
a Modena, ove nel 1560 venne nominato cancelliere della 
Comunità con P incarico di riordinare le carte e le scritture 
antiche e moderne delP Archivio. Alla lettera della Comuniti\ 
scritta nel medesimo anno al Duca, colla proposta della no- 
mina di Giammaria (3), il Duca Alfonso, che si valse poi 



mo 



presentibas d. m.'" nicolao de' raaohelis artiuni et medeoine dootore ex. 
et ser Antonio grìlinzono civibus mut. qui ambo fecerunt fidem de bona 
fama dioti admissi. 

Ego Io. Nic. flordebellus.... notarins dicto collegio rogatus extiti soripBi 
et antenticavi. (Aroh. Not. di Modena, Statuti Notarili^ o. 256''). 

(1) Comnnioazlone di L. Savioli al Tiraboscbi in cod. est, oc L. 9,10. 

(2) Si veda il testamento di G. M. Barbieri in Appendice I. 

(3) Archivio del Gemane, Ex Acts, 1560: 

III.'"'» et Eoo."* S.' Duca, 

Espone a V.ra 111.""' et Eoo." la sua fedelissima commnnità di Modona 
come è nato gran disordine nelle scritture antiche et moderne di essa 
comunità per esser stato da certi tempi V offitio delli oanzeleri di essa 
Gomunità annali o al più biennali perchè sapendo essi canzelleri di ha- 
uere exercitare sì puocoo tempo tal offitio non ne hanno quella cura delle 
scritture che li converria, onde nasce come si è detto gran disordine che 
mai non si può sapere le cose di dui o tre anni non ohe le antique et 
ciò torna a danno grandissimo a essa città, onde uolendo prouedere a 
tal disordine, essa Gomunità ha fatto elettione di un ms. 6io : Maria Bar- 
bero cittadino di essa città, persona molto qualificata, per suo oanzélero 
perpetuo, per le rare virtti dil quale essa comunità tienne fermo che sarà 
ben semita et con la sua diligenza oessarà il disordine predetto. Ma 
perchè ui sono dui statuti et ordini di essa città, uno che uol che li of- 
ficj della Gomunità siino annali, l'altro che ninno possi esser eletto offi- 
ciale di essa Gomunità se non è cittadino originario origine saltem paterna , 
quali impediscono il buon proponimento di essa città : però essa Gomu- 
nità ricorre a quella humilmente supplicandola che la si degni prò hoc 
uioe tamen de plenitudine suae potestatia derogare in spetie a detti statuti 
et a qualunque altro che fosse in contrario alla predetta elettione et qua- 
tenuH opus ait anchor confirmare detta elettione non ostanti detti statuti... 



l 
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dell'opera dell'erudito modenese, come vedremo più innanzi, 
rispose acconsentendo. 1 turante questo nuovo ufficio, il Bar- 
bieri ebbe poi modo di stringere maggiori rapporti col Ca- 
stelvetro e col Slgonio, 

8. Delle relazioni di G. M. Barbieri con Lodovico Ca- 
stel vetro discorro con alquanta minuzia altrove (1). Qui mi 
basta accennare alia stima che di Giovtmni Maria ebbe il 
Castelvetro, il quale forse si affrettò, dopo ohe il Barbieri ebbe 
stampato con l' anonimo la Guerra d'Attila, a farne conoscere 
l'autore oltr'Alpe (2). Se si ammette poi, come par sicuro, 
■flhe il Castelvetro abbia inviato nel 1551 al Varchi una ver- 
sione del Barbieri della celebre sestina di Arnaldo, bisogna 
convenire che correvano sempre tra i due buoni rapporti, 
in (;|uanto Giammaria veniva chiamato in quell' occasione 
« nostro giovine » dal Castelvetro che contava quattordici 
anni di più (3). 



(1) Nel proBBÌiiio fase, clol Giam. alni: li. leti, iiatitina, voi. XVLl, t'uso. 3. 

(2) Crescini, in Giorn. ator., II, 326-8. Che ai tratti i>roprio di Lodo- 
vico Castelvetro, dou mì pur del tutto aiooro. He lio ben esaminato il coO. 
ambroaiftDo T. 167 sup,, il CorblneUi tocou dot Castelvetro in tre laoghi: 
1.° In Dna lettera del Maggio 1580 da Parigi : « M' ha parlato il Onatel- 
vetro di nn libro intitolato il pataffio di Ser Brunetto ». 2." ana lelteru. 
del 16 Marzo 15S1: « Ho hante lettere dal Castelvetro d'Inghilterra et 
mi ha mandato la Bellamanri stampata ». 3." In una lettera del i Aprile 
15S1: a Di quella histolia della guerra d' jì Itila coil n'havevo inteso dal 
Castelvetro ». Ora è possiliile ohe quest'ultimo Castelvetro non vada iden- 
tilìoato coi due primi; ma se oìò non è, come a nie pare probabile, noi 
vedremo qui uà' alloBione a Giacomo Catitelvatro, nipote del gxftode eru- 
dito e buon editore di testi, che trovavasi a, Londra appunto sul principio 
del quarto ventennio del seo. XVI. Hi vedano le belle osservazioni del 
SaNDOMHIm, Lod. Castelvetro e la sua famiglia, Bologna, 1883, pag. 243. 

(3) La lettera et stampata in Atti dtlla B. Apoad. delle Seienee di Torino 
(Betudttto Varchi proi'eìtsaligta), 1902, \i, 7 dell'estr. Che questa sestina 
si trovi nel ood. 1290 dell'Università di Bologna è alfermato nella stessa 
pag. 7, «. 1 troppo oategorioamonl*. È probabiliasinio. por non dir certo, 
che la sestina del ma. 1290 non sia del Barbieri. Del resto non è vero ohe 
il HusSAfiA, op. cit., p. 11 dica ohe it ood. bologoess è stato studiato dal 
Barbieri. Le parole del Mnsaafla suonano ben altro. 11 Mnssafia InoHna 
piuttosto a rioonoBcere io M a Parigi il libro ohiiimDtfl dal Barbieri dille 

ut non prende neppur qui una via demsii. Forse il Barbieri ebbe 
IO una copia di M diversa dal ood. di Bolo(;oa. Sì vo<la il oap. li 
questo mto lavoro. 
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Del resto la sciagurata polemica dibattutasi nel cinque- 
cento con tanta violenza e intemperanza di linguaggio in- 
torno alla canzone del Caro: 

Venite all'ombra dei gran gigli d'oro, 

dovè essere ragione a Ludovico Castelvetro e a G. M. Bar- 
bieri di raffermare su basi più solide un^ amicizia che traeva 
origine da comunanza di patria e da affinità di studi (1). Al 
clamoroso dibattito letterario prese parte, com^è noto, il Bar- 
bieri, che compose in istile contro P usato veemente e mor- 
dace una serie di sonetti coi titoli di Corona (2), Mattaccini 
e Marmotte in risposta al Caro, pel quale apprestò pure uu 
altro componimento poetico, il Treperuno. 

Disgraziatamente i Mattaccini del Barbieri sono andati 
perduti (3); mentre pare siasi salvato un solo sonetto delle 

(1) Per la polemica tra il Castelvetro e il Caro, mi aooon tento di ri- 
mandare a V. Vivaldi, Una polemica nel Cinquecento, Napoli, 1891, a D. A. 
Gap ASSO, Note critiche su la Polemica tra il Caro e il Castelvetro, Napoli, 1897, 
e a G. Cavazzuti, Lodovico Castelvetro, cit., p. 93. Aggiungo che un esem- 
plare della estense del libro del Castelvetro, Ragione di alcune cose segnate 
nella canzone di A. Caro, ha nei margini numerose postille autografe del- 
l'autore e in fondo nn « secondo riconoscimento degli errori » di stampa. 

(2) La Corona del Barbieri fu stampata, senza il nome dell'autore, 
dal Turchi, Delle lettere facete e piacevoli, II, Venezia, 1601, p. 380, e 
consta di nove sonetti in risposta di altrettanti del Caro. Il primo a iden- 
tificarli colla Corona del Barbieri fu il Tiraboschi, BihL modenese, I, 
168, che si fondò sopra un brano della biografìa di G. M. Barbieri scritta 
da suo figlio Ludovico. Il lettore troverà ristampata la Corona in fondo 
al presente lavoro. 

(3) Il passo della vita di G. Maria scritta dal figlio fu male interpre- 
tato anche dal Muratori nella sua prò fazione alle Opere varie critiche di 
L. Castelvetro, Lione, 1727. Lo riferisco: « K prosa P amicizia col Castel- 
« vetro faticò assai negli studi con lai, e massimamente nel tempo del 
« contrasto con Annibal Caro per le opposizioni fatte a quella sua can- 
« zone, che comincia: Venite alV ombra, fatta in lode della casa. reale di 
« Francia; perchè essendo stata mandata al detto Castelvetro da Roma, 
« acciò ne dicesse il suo parere.... detta causa al Barbieri.... di rispon- 
« dere a tutti i versi, i quali il Caro dette fuori in vilipendio del Castel- 
« vetro.... e così contro il Caro ritorse tutte le rime, cioè una nuova Co- 
« rona, nuovi Mattacini (nella copia estense sta scritto: nuove mutazioni, 
« certo per errore dclP amanuense), e Marmotte, e al li tre sonetti chia- 
« mati Corona, risposo con tre sonetti por sonetto sotto nome del Trepe- 
« runo,.., ». 



Marmotte, se pure è da farsi buon viso, come sembra, a ima 
reeente supposizione (l). La Corona e il Treperuno abbiamo 
alle stampe (2), Ma purtroppo an' altra fatica del Barbieri 
di carattere diverso, originata dalla medesima polemica, 
dobbiam lamentare perduta: una specie di glossario petrar- 
chesco compilato, a quanto narra il figlio Ludovico, con 
estrema diligenza. Nella biografia del padre, Ludovico dice 
che triammaria raccolse « per ordine d'alfabeto tutte le voci 
« usate dal Petrarca nelle sue Rime e quante volte le avea 
« usate, notando le carte, le facciate e le linee » e afferma 
di conservare presso di so t'opera insieme a un breve trat- 



(1) Il Hegueute smetto do\ft nfutti far jiir 
liìeri. Sì legge lu Apologia del coiaittEndatoi In 
Caaielvetro Milauo Class itel 18U) pag SOi 

Ln CASTEHj-rmcu ai. t 



I delle Marmotte del Bar- 
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Hi fMtidioai vermi, e 
¥ia ohe vi iBoe, t.utt 


fate risa, 






1 


Ha, BBUpcun della Ma 
In ciù ( nome dimotr 


OH par oho s'abbin 
a) «louQ diletto, 
voatra rabbia : 
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Non trionfi giii, ohe o 
MirediordTotnli Z 


morder Le labbi», 
triatD effetto. 
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è la aeg. 




A»petta, ch'iti Maremni 
CLb gli bn ouonleggi 


1 Bi riabbia, 
to il gufo in gabbia. 






(2) U Treperuno ~e stampato ani ii 
uè! 1823 entro il muro di ima casa di oa 
iDBteme a, libri erelioali, ila [M. Vai.» 
Ha%i e il Tirpinmio, Modunn, 1827. p 
Appendioe. 


a. autografo del Barbieri, tcuvato 
■uiingna pnoo difloosta dalla Staggia 
KliiHll. Jlemu' Utteu^ d'illHitri ita- 
60 sgK- N»i lo ri pubi) 1 ioli iamo in 
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tato delle Metafore. Come corrispose il Gastelvetro alle pre- 
mure del valoroso suo concittadino? La cortesia, si sa, non 
era certo una delle doti più rare di Ludovico Gastelvetro, 
cosi che non ci maraviglieremo, se sapremo che egli sdegnò 
il soccorso di G. M. Barbieri (1), bastandogli di rispondere 
da solo in difesa della sua reputazione letteraria. Giò non 
ostante, P animo del Gastelvetro, non dovè restare insensi- 
bile alla profferta di un dotto tanto stimato in Modena e 
fuori quanto il Barbieri, e i rapporti tra i due eruditi non 
poterono mancare di farsi più stretti e profondi. Ghe poi il 
Gastelvetro usasse con molta dimestichezza con Giammaria 
è anzitutto provato da quanto ha lasciato scritto dei due 
letterati modenesi un nipote omonimo del Gastelvetro (2) in 
una biografia assai preziosa dello zio: « Oltre di ciò leg- 
« geva egli nelPistesso tempo privatamente in casa a di- 
« versi uditori diversi libri, et ogni dì per suo spasso in 
« casa di Giovanni Grillenzoni leggeva greco e latino, per 
« il che in pochissimo tempo, sorsero huomini eccellenti in 
« diverse professioni, e tra gli altri fu di gran grido Niccolò 
« Machella medico.... Fu similmente celebre il nome di detto 
« Giovanni Grillenzoni, e de' più giovani furono uditori di 
« esso Gabriello Falloppia.... e Garlo Sigonio, che poi fu 
« poco grato verso il suo precettore, come si può compren- 

(1) Muratori, Opere varie critiche di L. C, Lione, 1727, pag. 29. 

(2) Qaesta vita è stata pubblicata dal Tiraboschi, Bihl, moden.j VI, 
P. I, pagg. 61-82. Una migliore redazione è conservata nell'Archivio Mu- 
ratoriano ; ma le differenze non sono tali da renderne necessaria ana ri- 
stampa. La divergenza maggiore, se ho ben visto, è stata già rilevata da 
T. Sandonnini, Lodovico Castelvetro e la sua famiglia, Bologna, 1882, pag. 91. 
Dopo che il Muratori, Opere critiche di L. 6'., Lione, 1727, p. 49 attribuì 
questa vita del Castelvetro al nipote omonimo, nato nel 1575, il Tirabosohi, 
il Ploncher, Della vita e delle opere di Lodovico Castelvetro^ Conegliano, 
1879, 119 e gli altri non ardirono muovere dubbio né fare alcuna altra sup- 
posizione. Ma il fatto è ohe il biografo parla di G. M. Barbieri (« il quale 
si crede che solo fra tutti... sappia perfettamente detta lingua [la pro- 
venzale]») come di persona vivente, mentre il Barbieri morì un anno 
prima della nascita del nipote del Castelvetro. Ho tra mano la vita con- 
servata nell'Arch. Muratoriano (Filza II, fase. 15) scritta di mano del 
Muratori, e in capo di essa si legge: Vita di Lodovico Castelvetro da Mo- 
dena scritta da Lodovico Castelvetro, Questa scritta avrà forse avuto l'ori- 
ginale dal Muratori. 
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« dere in alcuni dei suoi acritti, e Francesco Cavalierino 
« medico degno di lode.,.. Lascio Bernardino Manetti.... e 
« parimenti Benedetto Manznoli,.... Gio: Maria Barbiere, e 
« molti altri modenesi, dalli scritti de'quali si potrà com- 
« prendere il profitto loro nello studio delle buone lettere ». 
11 Caatelvetro consideravasi adunque quasi uome precettore o 
maestro del nostro Barbieri, che era nato dodici anni dopo; 
ma in realtil egli poteva dirsi suo discepolo nella conoscenza 
della lingua occitanica (1). 

9. Puramente seientiflebe. e non disturbate da lotte di 
partito di scuola, furono le relazioni del Barbieri col Si- 
gonio (3). II Barbieri consultava il valoroso storico a proposito 
di difficolti di vario carattere, come, a ragion d'esempio, se 
dovesse pronunciarsi per ( o per e il secondo ( della parola 
Titius; e insieme gli chiedeva « la notitia che se ne può 
« bavere cbe così profiferessero o per ragione o per historia 
« che mi sarà caro di saperlo da lei » (3). Ma più spesso 
era Io stesso Barbieri che inviava al Sigonio notizie arcbi- 
yiatiche concementi questo o quei punto di storia modenese, 



(1) Lodi Barbieri, Fila, !□ Append, II. 

(2) Cfr. A. Pbofbbbionk, Per C. Sigonio, Appunti, !□ Miìiima, Modena, 
1905. nn.' 2 e 3. 

(3) Lotterà del Barbieri ni Sigoii 
Collegio di S. Cario iit Modena. 

Traggo puro dallo atesBo Arohiv 



o del 1.° gennaio 1570 

u la Begnente lettera al Sigd 



Ardi, do! 



i giil tUttii 
lotaio della nostra oomnianitÀ delle 
i per cagione delle 



K Molto mag." S.' mio osse. 

A di passati per buona aorte ii 
jiSr mi Ser Ventura Masaono allhora n 
cose passate fra Bologneai et 

stato, olle furono le loro oontes». Dalla qnal nota io mando a V. ^. ( 
poste ohe u.idono aotto '1 tempo ijh'ella mi scrive nella sua di 24 di ottobre: 
del inandarmi i libri giiV compilati non accade pigliare disooumodo, periihò 
so bene, ohe le cose sue non hanno biaogno di oorrettione, aaaal mi sarfi 
potergli credere qnnndo saranno Htninp.itl: piti oaro mi sarà ohe citrale 
cose ohe io ho date a V. S. ella ni degni farmi oopia delle croniohe, che 
1« sono pervonnto alle maui et specialmente di qnella di Seggio; ac!oiocli& 
io possa farlo registrare io questa commnnità del modo appunto che 
stanno, il ohe itaanto farà più tosto tanto l'hanerò piìl caro; eoi <)ual 
fine Le baaojo le mani. Il di sii di novembre 1564. 
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Di V. 1 



r (j. M. Barbi]£S]. 
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Così noi sappiamo ch^ egli gli mandò il passo di una cronaca 
modenese concernente la distruzione di Modena: « Anno 
« MCLVIII in kal. mensis Julij imp. Federico regnante anno 
« sexto sui imperii tota civitas mutinae combusta fuit » (1). 
Gli inviò pure notizia di una lapide, che trovavasi nella 
torre, dei tempi di Desiderio (2), e qualche cenno documen- 
tato sui confini di Bologna, ecc. ecc. (3). 



(1) Pi tratto dalla Cronaca <11 Bonifacio da Morano. Cfr. Vischi -San- 
DONNiNi - Kabrlli, Cronache modeneH di J. ToHHonif G, da Bazzana e Hon. 
da Morano, Modena, 1888, p. 16. 

(2) F. PATETrAy Note aopra alcune iscrizioni medievali della regione mo- 
denesCf in Mem. della R. Accad, di Se, e leti,, S. Ili, voi. VI, pag. 14. 

(:^) Lettere del Barbieri in Ardi, del Collegio di S. Carlo. Ne stralcio 
anche il segnente brano: 

Molto inag."'* S.* mio osa.""* 

Non si può negare, che Bologna analmente non habbia potuto più 
che la patria nostra, poiché di presento le tiene occupato tanto del sao 
territorio, che già fin ai tempi di Federico II i)are che aggiugnesse fin 
a 8amoggia. La qnal perdita è avvenuta alla nostra città pifi per essersi 
in Italia indebolita la parte imperiale, ondo essa dipendeva, prevalendo 
gli ecclesiastici, che per valore di Bolognesi, i quali ad egual partito 
hanno ricevuto da Modonnesi pane per focaccia. Ma nondimeno per ora 
non posso mandare a V. S. questi particolari, se ])rima non ne fo raccolta, 
la quale non posso fare fin tanto che io... 

Il Sigonio talvolta mandava risposte al Barbieri intorno a fatti sto- 
rici (Arch. Com., Ex actie, 1569-71). 

Molto M.'^" S."' mio. 

10 non so dir altro a V. »S. se non che dopo Tanno 1227 indizione 
prima exeunte Novembri dove si fa mentioue di Bernardo Cornazano po- 
testà di Modena ohe desegno Castelliono, dopo questo fatto dico, ho no- 
tato: tener pacis de Kuncalia facto inter imperatorem et lumbardos, ne 
altro ho notato fin all'anno 1234 si ohe cercando fra Panno 1227 e 1234 
si troverà ciò che dico, di che ne prego V. S. a cercar di nuovo. Me le 
raccomando. In Bologna il xxx de aprile 1571. 

Ser Carlo Skgonio. 
(Di fuori) 

Al Molto Mag. y. mio esser. 
M. Gio. Maria Barbiere. Modena. 

11 fatto di Castelliono si trova registrato nel Reyistrum Antiquum al 
N. 269, e. 82.''; nelPatto susseguente (N. 270) si legge infatti ex tenore 
paci8 de Eunchalia inter imperatorem et Uimì>ardo8 facte, — Sia qui notato 



10, Non mancarono al Bai'bieri altre riguarrfevoli rela- 
Kioni con uomini colti del suo tempo. Notevoli son quelle che 
ebbe con Henato Cato, presso il quale egli sapeva eaietere un 
ms. delle Cronache di Bonifacio da Morano (1), e con Giovan 
Battista Pigna. 

Il Barbieri avrà potuto conoscere di persona il Pigna 
I a Modena sin dal 1557 (2), prima che a Ferrara egli avesse 
[ occasione, come vedremo più oltre (3), di strìngere maggior- 
l mente le sue relazioni. L'ufficio stesso, a cui era stato chia- 
I mato il Barbieri, gli dava ragione d'essere in frequenti rap- 
[ porti col Pigna, segretario del Duca (4). I rapporti divennero 
I poi talmente cordiali, che il Pigna non isdegnò di far eorreg- 
tgere la sua Ristoria dei Principi d'Este dal Barbieri (5). E 



■ ^a alonne copie di maiiD del Bnrbieri troYHDHl nel ood. Ambroa. D. 331 iuf. 
■'il quale eontiene, come porta Bcritto nel reato del primo foglio, le Seriea ckar- 
WjtKmm pulbUeaTum, qvai ex ArehivU pluTibua autientiBas eollegit Caroln» 
W'8(goMu3, e ooDBerva di mano del Barbieri le ooee seguenti: 1.°) Una lot- 
rtera al Sigonio del 27 Apr. 1670, ooUu. qaale il Barbieri toeou di douu- 

^ del 1183 e 1195 esistenti uelI'Arohivio Comun. i[! Modena. 2.") Copia 
di un deoTeto di Berengario, datato da Verona nel 900 (e. 53), copia di 
an altro decreto, dato dallo stesso re a Pavia, nel 904, per asseguare uu 
vasto territorio, del qnale sono segnati i confini, alla Chiesa di Koggio 
eretta in onore di Maria Vergine e del beato Prospero (o. 65). 

(1) In una racoolta di oronaclie, dovota al Barbieri, delle qnali sarft 
1 discorso nell'ultimo capitolo di iiuettln studio, si leggo, in fine: « Cronica 
L * oironlaris in qna Btatns Italiae... annotatnr edita per Bonifacinm de 
M<4 Morano civeni et inoolani MutinenReui... penes 111. D. lionatum Calmo 

f Consiliarinm Serenissimi Dncia Ferrariae ». 

(2) Era infatti a Modena nel maggio e nel novembre. Arub. est. di 
listato, Ptuiieolari : Pigna. 

(3) Nel cap. III. 

(*) Nel fod. Campori y. U. 5,11 contenente i Capito» et Statuti del 
W Collegio de Spetiati della eittà di Modena (1563) s' lia la Hrma del Pigna e 
l.^vella del Barbieri. « 

Non cosi cordiali furonc) i rapporti del Pigna ool Castelvetro. 
l'Onesti infatti (Opere varie nritinhe di L. Caetelvetro, Lione, 1727, p. 87) ae- 
B il Pigna di plagi') nei suoi Bomanei al S. JJonna Luigi da EH», di- 
ri tre libri, in Vine^iii, 1554. Bni Pigna si cfr. TiRAfloacHi, Storia 

■ a UU.\ Vn, P. Ili, B66 e Bihl. moden.. IV, 133; Solerti, tìtorn. itor., X, 
|i80. Si veda anche CAMfURi-SoLBRTr, Luigi, Lucrtiia /• Leonora d'Ette, 

), 1S8», p. 103, e Solerti, Ferrara e la corte eaC«u« nella «eoonda 
Éutà del ftee. XVI, Città di Castello, 1891, pagg. \i.}u-s.i.iv. Io., Vita di T. 
K'^MiD, Torino, 1895, 1, p. 2ti5 e V. Rosai, Batt. Quarini e it Poitor Fido. 
%^ùiiait, 1H86, pagg. %-6. 
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non fu un trascurabile atto di deferenza questo da parte di 
un uomo non privo di albagìa e salito, più per arte e per 
maneggi che per meriti reali, in tanta considerazione presso 
Alfonso II. 

Con Niccolò Machelli, medico di qualche fama a' suoi 
tempi, nato a Spilamberto nel Modenese (1), ebbe pure molta 
relazione il Barbieri, il quale doveva a lui la sua buona 
amicizia con Ludovico Pico (2). Oltre a ciò, il Machelli si 
trovò presente con altri « spectabiles viri », tra cui Antonio 
Grillenzoni, quando il Barbieri si presentò nel 1535 alP esame 
di notaio (3). E col Machelli il Barbieri dovè naturalmente 
conoscere tutti i componenti la celebre accademia del Gril- 
lenzoni, raccolta idealmente intorno al Castel vetro, da Pan- 
filo Sassi e dal Porto, maestri a più d^un accademico, ai 
meno noti Gammillo Molza, Pellegrino Erri e Ludovico del 
Monte (4). 

11. Un'idea assai chiara della coltura di G. M. Barbieri 
si desume dalla sua operetta, già ricordata, sulla Poesia ri- 
mata (5). Nel corso delle sue interessanti pagine P erudito 



(1) TiRABOSCHi, Bihl, moden.y III, p. 105. 

(2) Vita di Giammaria^ scritta dal figlio, in App. II. 

(3) Aroh. notarile in Modena. Statati notarili, o. 256"". Cfr. p. 11, n. 2. 

(4) Tira BOSCHI, Bill, moden.f I, p. 7. 

(5) Il Tirabosohi condusse l'edizione della Origine della Poesia rimata 
sopra an codice avato da Lodovico Savioli, il celebre storico di Bologna. 

Il 29 luglio 1781 scriveva Lodovico Savioli al Tiraboschi: 

Cbiarissimo Signor Abate, 

« Del manoscritto di Gio : Maria Barbieri del quale le ha per rae dato 
conto il sig. Co: Gio: Fantuzzi, ho io due copie imperfette dalle quali 
però può raccogliersene come ho pure osservato una intera. Mio figlio è 
commesso a dividero i capitoli e il titolo di cadauna ed ella ne avrà 
poi conto. Per una scorsa data m'è parso che il manoscritto medesimo 
meriti di veder la luce, e si vede ch'egli ha studiato i provenzali (o Tro- 
vatori piuttosto) nel celebre ms. estense. Le due copie sono certamente 
di carattere sincrono, e in alcuna parte sono postillate di mano dello 
stesso Giov. Maria, del quale ho pure altre cose, che mi riservo a osser- 
vare com' abbia miglior agio, e segnatamente un frammento di Romanzo 
in versi provenzali del quale io sono incerto s'abbia veduta la luce. Il 
suo giornale dimestico merita pure una qualche osservazione e include 
qualche importante notizia quantunque rara. (Cod. est. Of. L. 9,10)». Inu- 
tile ch'io dica che il pensiero del Savioli sul fonte provenzale del Bar- 
bieri è errato. Si veda il nostro oap. II. 



I 






uiodeoetìe lii'eiisce versi e stroli intere da quattro manoscritti 
dì liriche proven/ali, e ricorre anche ii parecchi mauoBcritti 
italiani che saranno studiati più oltre. 

Il merito principale, ch'ebbe il Barbieri aell' ideare e 
nel comporre quest'operetta, è quello di aver ardito di por 
mano per primo a una storia della poesia, che scendendo 
dalle origini ai tempi moderni, non trascurasse di tener 
conto degli indussi esercitati da una nazione sull'altra. Ap- 
pena occorre dire che la tesi sostenuta dal Barbieri, ohe cioè 
della rima avessero dato esempio gli Arabi, dai quali l'aves- 
sero appresa gli Spagouoli e poscia i Provenzali, è fonda- 
mentalmente errata; ma egli la discute con così vigorosa 
preparazione, che non a torto parve al Tiraboschi di poter 
affermare che per quant-o spetta alla storia della poesia il 
Barbieri sia stato il più erudito scrittore che abbia avuto 
il aec. XVI (1). Nella stessa disposizione della materia è note- 
vole la severità con la quale lavorava l'erudito modenese, iu 
quanto che in un capitolo d'introduzione si richiamino, come 
si farebbe oggidì, gli studi anteriori, e nelle pagine succes- 
sive si espongano i nuovi risultati (3). 11 Barbieri conosce 
bene i suoi predecessori uell' arduo compito di indagare 
l'origine e lo sviluppo dell'arte della rima. Oltre il Da Tempo 
e Gidino, egli cita, dandone un severo giudizio, nove libri 
sulla Volgar poemi, oggi smarriti, di Vincenzo Calmela, a 
lui noti attraverso un compendio ritrattone da un amico, 
forse il Castelvetro (3); ricorda le IntitweioHi di M. Equi- 

(1) Tiraboschi, Pref. alrcdizione dell' Oriz/ine, oca., p. 8. II Tiraboschi 
pubblicò l'opnacolo del Barbieri aell'oonasione di nDa polemica sull'ori- 
gine della rima tra t'Arteaga e l'Andrea, a soategno dall'opinione di 
qneBt'ultiinri. Koprft i|noBti e altri seaniti si ofr. il libiu di V. Cias, Italia 
Spagna nel ««. X FUI 11, B. Coati e oloune relasioni lelterarit fra l'Italia 
:.if la Spagna nella neoonda metà del wttei'enlo, Tnrioo, 1896 e 1» reo. del 
'ARINRLI.T, in Giom. elor. d. lett. Hai., XXX, 2T6. La norrispoii densa ohe 
PAmlreB ebbe col Tiraboachì a proposito del tratfAto del Barbieri trovasi 
nel ood. mise, estense itnl. u. 861 ('/- L. S,4). 

(3) Eieordo qai ohe dell'operetta del Barbieri ci è riinasM un solo 
frammento. Ciò pare sia stato talvolta dimenticato anolie dai niigliori 
oritiol. Ofr, A, Thomas, Frano, rftì Barberino ci la lìlféralure prer^fate c« 
■lie au wo.v«n tìge, Paris, 1883, p. 09. 
(3) Ua.ina, La limiiita cortigiana, iti Mifeellanen limiui'titia in onore rfi 
Jicoli. Torino, 1301, p. 30<l. 
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cola (1), al quale pare giiistiiTnente rimproveri di aver ripreso 
a mo' di sommario gli argomenti di Antonio Da Tempo, e 
menziona la Poetiche del Trissino, del Mintnrno (2) e del 
Daniello (3). 

Fra tutte queste opere il Barbieri dovè preferire di gran 
lunga la Poetica del Trissino, alla quale può accostarsi in 
verità con qualche frutto, un capìtolo à.e\VOrigine della Poesia 
rimata. Così il Trissino come il Barbieri hanno un capitolo 
sulla rima (4) che incomincia quasi nel medesimo modo, e 
avrebbe, per così dire, lo stesso scopo, se il Barbieri non 
si palesasse, parmi, un po' più sotti lizzatore. 



Trissino. 

La Rima è quello ohe i Greci 
ohiamano Ritmo et i Latini Nu- 
mero, là onde si può dire che 
rima ritmo e numero siano quel 
medesimo. 



Barbieri. 

Rima adunque non è altro ohe 
quello ohe per li Greci si disse 
p\)B\xoZy per li Latini numertis, se 
non che questi si prendono più 
largamente, là ove rima si dice 
solamente dei suoni, cosi dei ca- 
denti, come dei non cadenti sotto 
sillabicazione. 



Più brevemente il Trissino, con grande abbondanza di 
citazioni il Barbieri nel seguito del capitolo si indugiano 
poi sulla parola « ritmo », annotando il primo « che ritmo 
« è ancora quello che risulta dal danzare con ragione, e dal 
« sonare, e cantare », e scrivendo il secondo « esser ritmo 
« nel suono de' martelli, nella battuta dei piedi dei cavalli 
« andanti, et nelle voci de gli instrumenti musicali ». Ma 
solamente in questo capitolo può dirsi che il Barbieri di- 
penda dal Trissino. Distinto è lo scopo delle due opere, e 



(1) Istituzioni al comporre in ogni sorte di rime della lingua volgare^ con 
uno eruditissimo discorso della Pittura et con molte segrete allegorie circa le 
muse et la Poesia, in Milano, 1541. Si cfr. Renikr, Per la cron. e la oomp. 
del « libro de natura de amore » di M. Kquicola, in Giorn. stor,, XIV, 217, n. 

(2) Ho tra mano U Arte poetica del sig, A. Minturno nella quale ai con- 
tengono i precetti eroici, tragici, eco. Venezia, Valvassori, 1563. 

(3) Della Poetica, Venezia, 1.536. A pag. 82 si tocca della lingua di 
Provenza. 

(4) Barbieri, p. 31 o Trissino, Op&re, Verona, 1729, II, p. 13. 
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distinto ne è il metodo di trattazione. 11 cinquecentista mo- 
denese passa tosto a studiare P origine e la propagazione 
della rima, mentre il Trissino si profonda nelle sue ricerche 
metriche per venire poi alla trattazione dei generi e allo 
studio dello stile (1). 

12. Giovanni Maria Barbieri morì il 9 marzo 1574 (2) e 
tanta fu la buona nominanza lasciata in Modena, che nello 
stesso anno i figli suoi ottennero P esenzione di certe tasse 
pei meriti del padre loro (3). E non sono piccoli meriti. Ebbe 
senso e intuito di filologo. Comprese che alla soluzione dei 
complessi problemi filologici conviene una conoscenza vasta 
di campi disparati, quali la storia e P archeologia, e in cia- 
scuno di questi campi s^ adoperò con intelletto e coscienza. 
Purtroppo delP opera del Barbieri è rimasto troppo poco; 
ma anche questo poco basterà a farci conoscere un poMa 
vicino il nostro valoroso studioso. 



(1) Un vero e proprio stadio stilistico dovè essere quel libro delle 
Metafore, che fu composto dal Barbieri, secondo ciò che ci narra il figlio, 
che ora è irreperibile. 

(2) Ecco i docai^enti desunti dai Registri delle Chiese di Modena: 
Al Nome di Dio 1574 a dì 10 marzo in Meroordi a bore 23. M. Gio. 

Maria barbero d^ anni 57 in circa fu sepolto a giorno sopradetto al Domo 
nella sua sepoltura in canonica accompagnato da tutti li preti, senza però 
li oanouici, li frati di Santo Francesco, li frati oioccolanti, li frati delle 
Grazie, orfani et orfane, et io don Francesco capelano scrissi. Santo Georgio 
N. 1112. 

Registro A., morti dal 1567 al 1578. Adì x marzo (1574), 
Il Mag. M. Gio. Maria Barbieri cancelliere perpetuo dignissimo della 
Mag. Comunità et homo molto literato et virtuoso et sapiente morì et fu 
sepolto in canonica del Domo nella sua sepultura. 
Morti 1562-1700 Voi. I: Lett. G. sotto Panno 1574. 

(3) Atti della Comunitàf in Arch. del Comune, 157^1 , e. 50. 



Gli studi provenzaii 



. XVI e G. M. Barbieri. 



. Carattere degli studi provenzali nel r^oo. XVI. — 2. Il Bembo quale 
provensalista ; il canz. K. — 3. Il Colooci e il Bembo; i caaz. M. 
e N. — i. Il oanE. E. — 5. Gli inflnsBÌ sioulo-proveazali e il Bembo 
e il Castelvetru. — 6. il Cariteo e il ood. M ; il CaaaBBagia e i oodd. 
Vatio. 4796 e 7183. — 7. Onorato Drago vocabolarista e Btndioao di 
fonetica. — 8. I dilettanti; Veniero, Piero del Nero, Mocenigo, 
Adriani, Oaddi. — 9. Gli studi provenzali del Barbieri. — 10. Il 
Varohi e il Barbieri. — 11. I oodd. provenzali del Barbieri. — 12. 
Il OAiu. H e il « liljro elegato ». — Il <• libro BÌoilisno » e la xoa 
oomposizlone. — 14. Altri studi proveniuilì del Barbieri. 



I. Una delle forine, sotto le quali si manifestò P erndi- 
sioae nel eec. XVI, fu lo studio storico della lingua e della 
letteratura provenzale, a cui si accinsero sopra tutto con 
intendimento di trarne lume per la miglior conoscenza del 
volgare d' Italia, uomini di grande acume e di soda dottrina. 
Gli studi provenzali del cinquecento furono tutt' altro che 
sterili, si che anche oggi agli eruditi è lecito spesso trarre 
profitto direttamente o Indirettamente dalle indagini e dalle 
fatiche intraprese dai cinquecentisti con tanto zelo da rin- 
Bcire talvolta a precorrere le dottrine della nuova gloriosa 
disciplina romanza. Le liriche provenzali, ridestate nel 
seo, XVI dai vecchi codici, ove giacevano sepolte, si levano 
scolorite e battono leggermente le ali senza piil esercitare 
quel fascino, che più di due secoli prima aveva formato la 
delizia dei poeti d'Italia. Nel cinquecento esse sono fatte 
oggetto dì curiosità e di stadio e appena rideste vengono 
colte a forza per V ale e notomizzate per iscopo scieiitifico. 
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2. A centro degli studi provenzali in Italia nel sec. XVI 
può essere collocato, per le sue molte relazioni coi dotti 
del tempo, il Bembo. 

Pare che giovane ancora egli sentisse desiderio di ri- 
volgere i suoi studi alla lingua e letteratura occitanica in 
Ferrara, presso Lucrezia Borgia, nelP alba del sec. XVI (1). 
Colà ebbe agio di postillare, in seguito a un curioso con- 
fronto, <lue dei pili celebri manoscritti provenzali, che ci 
sian pervenuti: il cod. estense D, e il ms. parigino K 
(fr. 12473). Hi tratta di una serie di postille che dimostran 
nel Bembo uno spirito critico illuminato e raro: qua ab- 
biamo le risultanze di una vera e propria collazione o di 
un emendamento, li\ ci si offre un riscontro o un richiamo 
ad altro componimento; più oltre troviamo nei margini 
riportato, e messo come in evidenza, il nome d'una prin- 
cipessa estense del sec. XIII : o Beatrice, o Giovanna 
d'Este (2). 

3. Più tardi, a Roma, il Bembo trovò maggior agio allo 
studio della lirica di Provenza che frattanto aveva ricono- 
sciuto indispensabile alla migliore intelligenza della nostra 
lingua e poesia delle origini ; e nel suo trasporto ebbe com- 
pagno un forte cultore di studi romanzi, Angelo Colocci (3). 
Come provenzalista, il Colocci fu uno degli studiosi più 
benemeriti del sec. XVI. Gli sarebbe già un gran vanto 
Paver acquistato, per mezzo di P. Summonte, il canzoniere 
occitanico M (parigino fr. 12474) appartenuto già al Ca- 
riteo; ma nuovi meriti gli vanno per le versioni di qualche 



(1) V. Gian, Un decennio della vita di M, Pietro Bembo t Torino 1885, 
p. 66, e Bertoni, Le postille del cod. provenzale JK", in Studi romanzi j I, 
pag. 1 8gg. 

(2) Per gli aooenui alle donne e ai Signori d' £ste nella poesia pro- 
venzale, convieu sempre rimandare al lavoro ancor ntile del Cavedoni, 
liioerche storiche intorno ai trovai, provenzali accolti ed onorati nella corte 
dei Marchesi d' Este nel sec. XIII, in Mem. delVAccad, di Modena, II, (1844). 

(3) Qui si tocca esclusivamente di studi provenzali, e si lascia di 
necessità di trattare dei meriti del Colocci come cultore di stadi porto- 
ghesi (cfr. Monaci, Pref. al Canzoniere portoghese Colocci- Branouti pub- 
blicato da E. Molteni, Halle, 1880, p. ix sgg. ) e di lingua italiana. Cfr. 
Debenkdktti, Intorno ad alcune postille di A. Colocci, in Zeitsohr. /. ram, 
Phil., XXVIII, 56. 
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poesia provenzale procnratesi da B. Casassagia e ora con- 
servate nei eodd. Vat. 47!t6 e 7182 (1) e pev le fatiche du- 
rate nel poatilliire il eod, M per via del confronto di un 
canzoniere in possesso allora dell' Kqnicola: quello eh' è noto 
sotto la lettera N" (2). H De LoUie, che ha posto in evidenza le 
rÌRpondenze delle postille di M con il canzoniere N. osserva 
ohe due postille parrebbero riferirsi ad altro testo; ond'è 
tratto a sospettare che il Colocci abhìa avuto tra mano 
l' apografo di N, il che può essere probabile, per quanto un 
documento del 1354, inserito nello stesso manoscritto, ci 

I attesta che il prezioso codice è di provenienza mantovana. 
Del rest'O 1' Equicola ebbe, sia che li possedesse, sia che si 
Bervisse della biblioteca dei Gonzaga, piti manoscritti pro- 
venzali (3). Ciò è provato da una lettera di Federigo Gon- 
iLaga, con la quale il Marchese rti Mantova chiedeva il r. 
ITov. 1525 al Trissino la restituzione di « alcuni libri in 
lingua provenzale » prestatigli dall' Equieola. 
4. Non è improbabile che il Bembo abbia anche avuto tra 
mano il cod. E (parig. fr. 1741» ). Il Canello, in seguito a ima 
ricerca intorno alla lezione della biografìa di Arnaldo Da- 
niello era tratto a concludere che E, appartenuto al Bembo, 
fosse passato al Beccadelli, donde sarebbe pervenuto al 
Doni (4). TI Gian cominciò ad osservare contro il Canello, 
che non si sottraeva a una grave difficolti^ l' identilìcazioDe 
di E col ms. del Doni (5); e il De Nolhac in seguito, esa- 
i minato dappresso E, cosi concluso : « Tel que uous connais- 
« sona notre bibliophile, nous savons qu' il laissait ra- 
l« rement les gardes ou ies margea de aes livrea eans quel- 
la ques traces de sa lecttire. Or, il n'y a qu' une senle page 



(1) De LoLLid, AiccroAe intotna a caHxunierì provengali ili erudiii ila- 
DfttfHJ dtl eec. Xl'l, in Ilonania, XVIII (1899), p. 153. 

(2) Ver le designazioni dei oodd. si ofr. Baìitsch. Grundrisa d. pror. 
, Elberfeld. 1872, introd. 

(3) CitABANBAn, in Bee. d. lang. rom., Ili, voi. IX, p. 11. Dk Loli.is, 
'. Bit., \i. 457. Si veda ora uno nota di N. Zingarelli, jq Sludi medie- 

' 3, p. 336, 

(4) Cahkllo, La rita e te opere del trorat. AmaJdo Datiielln, Halle, 
t 1883, p. 67. 

(5) OiAN, Un decennio, cit., p. 68. 
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« où ime main italienne et contemporaine de Bembo ait 
« écrit deux mota sur le ms.; sans qiie je puisse nìer ab- 
« solfiment que cette main soit celle que nous cherchons, 
« je n^ oserais ètre affirmatif en aucun sens snr un indice 
« aussi incertain » (1). 

5. Dal possesso di codici così cospicui venne al Bembo 
una certa dimestichezza con la lingua occitanica e con la 
poesia dei trovatori. Nel primo libro delle Prose il Bembo 
parla dei rapporti tra la poesia siciliana e la provenzale e 
fa dire a Federigo Fregoso le seguenti parole, che sono uno 
sprone agli altri per richiederlo di nuove cose sulP impor- 
tante argomento: «... delP essersi preso da altri, bene tra 
« sé sono di ciò in piato due nazioni, la Ciciliana e la Pro- 
« venzale. Tutta volta de' Ciciliani poco altro testimonio ci 
« ha, che a noi rimesso sia, se non il grido che^ Poeti an- 
« tichi. Checché se ne sia la cagione, essi non possono gran 
« fatto mostrarci, se non sono cotali cose sciocche, e di 
« niun prezzo, che oggimai poco si leggono. Il qual grido 
« nacque per ciò, che trovandosi la Corte de' Napoletani Ee 
« a^ que' tempi in Cicilia; il Volgare nel quale si scriveva, 
« quantunque italiano fosse e Italiani altresì fossero per la 
« maggior parte quegli scrittori; esso nondimeno si chia- 
me mava Ciciliane, e Ciciliano scrivere era detto a quella 
« stagione lo scrivere volgarmente, e così inflno al tempo 
« di Dante si disse. De' Provenzali non si può dire così ; 
« anzi se ne leggono per chi vuole molti, da^ quali si vede, 
« che hanno apparate e tolte molte cose gli antichi Toscani ; 
« che fra tutti gP italiani popoli a dare opera alle rime, 
« sono, senza dubbio, stati primieri ; della qual cosa vi posso 
« io buona testimonianza dare, che alquanti anni della mia 
« fanciullezza ho fatti nella Provenza; e posso dire che io 
« cresciuto mi sono in quella contrada » (2). 

Il Castelvetro non lasciò passare inosservata l'ardita 
affermazione del Bembo circa la tenuità delle rime della 
scuola siciliana e gli oppose, come di consueto, alcune sot- 
tili argomentazioni, che si fanno sempre più forti laddove 



(1) De Nolhac, La hihliothèqtie de Fulvio Orsini^ Paris, 1887, p. 317. 

(2) Prose, ediz. Napoli, 1714, p. 39 sgg. 
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b tratto a parlare dei Provenzali. L'erudito modenese non 
erede che i poeti italiani debbano gran che ai poeti occi- 
tanici, e oppone alla teoria del Bembo « cfae la ilorentina 
« lingua da' Provenzali Poeti, piìl che da altri, le rime pi- 
« gliate 3i abbia » (1) una sua dimostrazione: « crederei 
« che il verso volgare o intero, o rotto aia stato trovato 
« dagl'Italiani per questa pruova, che l'uno e l'altro sono 
« tratti da versi latini antichi, come apertamente mostre- 
« remo » (2). Ora, quale pensiero nutriva il Barbieri in- 
torno a questo problema^ 

Il Barbieri nota le singolari asinità tra la poesìa ita- 
liana delle origini e la provenzale, ina non risolve, ne' tenta 
di risolvere, la questione posta dal Bembo, e ai tien pago a 
scrivere che i Siciliani « litigano co' Provenzali dell' anti- 
i« cbità delle rime » (3). 

Ma ritorniamo al Bembo. Lanciate le priine parole, Fé- * 
'derigo è quasi costretto dall'insistenza di alcuno tra gli udi- 
tori a dire « quali siano quelle cose che i Toscani rimatori 
« hanno da' Provenzali pigliate ». Allora egli incomincia a 
parlare della stima in che era la lingua provenzale nei tempi, 
nei quali fiori, e aggiunge che « ciascuno o Francese, o Fia- 
« mingo, o Guascone, o Borgognone o altramente <li quelle 
« nazioni, che egli si fosse, il quale bene scrivere e special- 
« mente verseggiar volesse, quantunque egli provenzale non 
« fosse, lo faceva provenzalmente » (4). In prova di ciò, ricorda 
per quanto concerne l'Italia, Lanfranco Cicala, Bonifacio 
Calvo e « quello, che dolcissimo poeta fu, e forse non meno, 
« che alcuno degli altri di quella lingua piacevolissimo p, 
Folchetto. Cita ancora lo Zorzì e Bordello e Alberto Malaspina; 
e aggiunge che la poesia italiana deve alla occitanica certe 
maniere «li canzoni, quali la Sestina, di cui « mostra che 
« l'osse il ritrovatoro Arnaldo Daniello » e le canzoni « che 
« hanno le rime tutte delle medesime voci ». Qui il Bembo 
è nel vero; ma si inganna quando venendo alle derivazioni 



oit., p. 49. 
(3} 6i%nte, in Prow l'it., p. 16. 

Origine oit., p. 138. 
(4) ProM, oit., p. i7. 




i 



30 CAPITOLO II 



dei vocaboli, trae dal provenzale, pel solo fatto che hanno 
somiglianza con vocaboli della lingua occitanica, voci come 
rimembrare, orgoglio, uopo ed altre parecchie, intorno alle 
quali non gli risparmia la sua critica severa il Castelvetro. 
Il quale poi a conclusione esce con questo esplicito ed in- 
giusto apprezzamento: « Perchè Messer Federigo Fregoso 
« sia commendato in questa particella di avere usata dili- 
« genzia, e posta fatica negli scritti provenzali; non creda 
« perciò alcuno, che esso, o messer Pietro Bembo, inten- 
« desse i poeti provenzali : perciocché io ne presi una volta 
« esperienza, e trovaili del tutto nuovi ed ignoranti; né per 
« le cose dette infino a qui si può comprendere, che essi ne 
« fossero intendenti » (1). 

Il giudizio del Castelvetro va sempre inteso con discre- 
zione. È certo che il Bembo, senza essere uno straordinario 
intenditore di provenzale, ne aveva una conoscenza molto 
ragguardevole per i suoi tempi. 

6. Anche il Cariteo, del quale ho già toccato, conobbe 
a Boma il Colocci tra il 1501 e il 1503 (2) e gli parlò di un 
« libro di poeti limosini » e gli mostrò « in un poco di 
« quaderno, in quarto di foglio, la traduzione in lingua 
« nostra volgare fatta da lui,., de le rime di Folchetto di 
« Marsiglia ». Il « libro di poeti limosini » pervenne dopo 
la morte del poeta, acquistato nel 1514 per mezzo del Sum- 
monte dalla vedova, al Colocci, ed è il noto cod. M. Fatto 
il colpo, il Summonte sentì ricader sopra se stesso tutte 
le ire di chi aveva in pregio il gran canzoniere. Gian Vin- 
cenzo Carafa, mecenate saggio e amico del Gareth, fece su- 
bito sapere « che volea mandare un scriptore adposta in 
« Eoma et con boni mezzi optinere dal Colocci che li ne 
« faccia cavar copia »; e Bartolommeo Casassagia, nipote 
del Cariteo si pentì allora di « non haverne pigliata copia 
« ordinata ad tempo che lo tenne tanti mesi in poter suo »! (3). 
Di M si fecero presto copie: ed una è conservata nel cod. 



(1) Giunte y in Prone, cit., p. 79. 

(2) Percopo, Le liime di Benedetlo Garelli detto il Chariteo^ Napoli, 
1892, voi. I, p. ccix. 

(3) Riassnmo dal Percopo, Op. cit., p. ccxx. 
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3205 {1}, e nn' altra nel eod. dell'Universitaria in I 
logna 1290 (2). 

Ma il Coloeei non restò pago all'acquisto del libro « li- 
mosino »; gli enoceva il pensiero di non aver ancora tra le 
mani quelle tali tradusioiiì, di citi abbiamo discorso, e ne 
chiese al Summonte. Questi gli rispondeva che non si trat- 
tava già dì una versione, ma di una copia di 9 componi- 
menti dì Folchetto da Marsiglia e di 4 di Arnaldo Da- 
niello. Aggiungeva che la traduzione o non era mai stata 
fatta era andata perduta. In ogni modo, per accontentare 
in qualche maniera l'amico, gli fece fare dal Casassagia la 
versione delle quattro canzoni del Daniello e delle nove 
di Folchetto e glie le inviò; 1' originale di questa traduzione 
è il Vatie. 4796; una copia purgata da « motte forme verna- 
lOole * napoletane è data dal Vatic. 7182 (3). 

7. Altri studiosi cinquecentisti richieggono una parola. 
Hon lungo discorso terrò intorno a un vocabolarietto pio 
venzale doluto ad Onorato Drago e scritto fra il 1536 e il 
1546 (4). Dedicato ad Alfonso Davalos, Marchese del Guasto, 
è preceduto da una lettera dell'autore, nella quale si tocca 
di un' altra operetta; che secondo il Eajna noi dobbiamo 
identificare con un trattatene di fonetica conservatoci nel 
eod. Amb. 1). 465. Inf., lo stesso ms. che ci ha tramandato 
il gloBsarietto del Drago; « Seguendo di Vostra E. il com- 
« mandamento, dapoi haver in brevi regole rinduto quanto 
€ ho avisato fusse di bisogno per sapere le conipositioni 
'.* degli antichi poeti provenzali acconciamente leggere, Lo 



<1) Db Nolhac, La bibl. de Fvlcio Oreini, Paris, 1887, p. 320. K de- 
tìtto dal OrUtzmachbr, Jroh. f. dai Sluttium d. neaer. Spr. u. Litei:, 
XXV, p. 84. 

(2) MuBSAFiA, Del Bod, estense di rime prati^imali, pp. 447 agg. 

(3) Pbrcopo, Op. Bi(., p. coxxiv, nota. Le qnalitTo cnnzoui del ì>a- 
iono: Siiafoe; Lofirm; Monti hraill, Era sabrai, olia non a aaa; 
e di Folcbetto; Per JHev; flou Aan,- Amore meree; Qren fera; Moni 

^fi»; Ar gat»; S' al eor; Uns roUrt; Tan m,' aÌKlli». 

(4) Ra.ina, Un vooaholmio e un trattateìlo H fonetica provengale del 
W). XFI, in Giorn. di flol. rom., n." 7, p. 34. Sul Drago si cfr. G. Van- 

F^LLI, Intorno <t wn pyorin:aììiita drl scii. XI']. in Hans. hihi. d. Irlter. Hai., 
TV, (1897Ì, 14ri-7. 
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« bora in queste poche carte quasi tutti i vocaboli raccolti 
« et brevemente isposti in lingua Tosca »... (1). 

Cosi della lingua provenzale, come delP Italiana, fu stu- 
diata P ortografia e la fonetica dagli eruditi del sec. XVI. 
E il nostro cod. ambr. conserva dunque fortunatamente 
questo trattatello di fonetica provenzale che sta a provare nel 
Drago, che lo compose, una conoscenza molto più che super- 
ficiale della lìngua occitanica. Non spiaeerà, per averne al- 
meno una pallida idea, ch^ io ne riproduca qui il principio e 
la fine (2) : « Usa la lingua provenzale quelle medesime let- 
« tere che la latina sì come V altre volgari d' Italia, Spagna, 
« Francia, Lamagna, quanto a caratteri o vero figure di esse 
« lettere; ma quanto alla possanza ha questa non meno che 
« le altre volgari molti suoni di più che la latina. I quali 
« però malagevolmente con le dette lettere si possono espri- 
« mere quantunque con mescolanza et temperamento di 
« quelle ciò ogni lingua s' ingegni di fare : che 'n queste 
« parole filh^ chant, lanh e somiglianti quella consonante 
« che nanzi H è posta, altra pronunzia ha che nelle latine 
« non habbia, o in quella medesima lingua, quando H non 
« segue come né H anco ivi il valor suo ritenga d^aspira- 
« tione. Ma ciò più partitamente nel luogo di esse accen- 
« nero, poi che con la scrittura (come già ho detto) assai 
« non si può isprimere... ». 

E il trattatello finisce (e. 4): 

« Onde adviene che di giorno in giorno si truovi ogni 
« linguaggio da quello variato che egli si trovava pria di 
« maniera che essa lingua provenzale, dopo che la Provenza 
« ha corte e signoria di Franza ricevute, tanta s^è fatta 
« dissimile da quella che ella era ducente o trecento anni 
« fa, che gli huomini presenti apena gli scritti intendono 
« de' compositori di que' tempi ». 

8. Eesta chMo parli brevemente, dopo il Drago, di al- 
cuni provenzalisti, che possono veramente dirsi dilettanti 
nel significato più nobile della parola. Uno di questi, Do- 
menico Veniero, pare che trasmettesse al Barbieri il testo 



(1) Rajna, Op. cit,, p. 34. 

(2) Cod. ambr. cit., n.° 18, di ce. 4 
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'Jwovenzale del Donat per averne nna traduzione da Btamparei, 
secondo una nota autografa del Pinelli, che si legge nel 
eod. Ambr. T. 192, f. 219' (1), S' io non mi inganno, toccò al 
Castelvetro l' incarico di trasmettere la grammatichetta del 
Veniero al Barbieri, Almeno mi par di poter desumere ciò, 
oon qualche riserva, da una lettera, che parmi debbasi at- 
tribuire al Castelvetro e che ho pubblicata altrove (2). 

Del reeto il Veniero dovè amare profondamente il pro- 
venzale, se si dilettò di studiare le rime di l'eire d' Au- 
vergne (3) e se nutrì il proposito di dare una stampa fli 
poesie oceitauiche. Anche Piero di Simon del Nero fu uno 
studioso appassionato di lingua provenzale, e tali furono 
Aldo, Alvise Mocenigo (4), Gio. Battista Adriani e il Cav. 
Gaddi. Mi fermerò un poco sul primo di questi studiosi, al 






(1) Bajna, in Giorn. di fdol. rom., n. ■ 7, p. 36, n. 1. Il Pinci 
)re a M. Corn." Barbiero seg." di Moilena », in luogo di 
.minBCniuente il Eajaa corregge l'errore. Qenliliaiiiuu ingegno È obi amato 
fi Veaiern io nun lettera aorittu il 13 maggio 1561 da G. CuntQgbi ni Dacii 
astenae a Belrigiiardo. Ne riprodaoo ana parte. 
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ingegni ohe sìa a questi df noi ma 
V. E. Et poTohè è mio gianiliaaimo 
fede grande: il S.'* Ambaaoiadore h 
molto) gli mi fecce obiudere per no 
Merfoii. Kt perchè prefatto gentilUui 
Bdimauda non procede altronde : et i 
> ttfauizB et iatampiite da ano ohe se 
mente, fecce oontra dì me alcane a 
oredo cbe anche di tal maniera, le hubhta fatte 
Minna ooaa ba al moudo ijueato geutilbuomo 11 
Bomioa gratia non des^io et aervease alla E. V. 

ft propria del eurpo 

(Cod. est. Ital. S3&). 



no, che è I 



) genti 



do è molto a vi HO erato servidore di 
,mioo et mi ama molto et in me ba 
(uucbora obe sia anche amico hqo 
le di V. E. una sua traduttjone de! 
uo non se fida troppo liene cbe qnesta 
6 perchè ne gli faron robbate aloane 
isae centra il Dolce, oontra la ann 
e aasai ginate isonaaCii 

'SO il K.' Ambasciadore ,' 
' et Ecc."" S." ohe di 
oavarebbe il < 




Gli 



Qiorn. alor. d. leti, itat., XLVI, faao. 3. 

Il ood. Ambr. D. 1B5, Inf. oontìene, sotto il □." 34: Hrgole 
, nelh poeHe di peire d'alrurne poeta proremale t 



CAPITOLO It 



qaale deveei La copia del ettnz. dì Bernart Amoros conser- 
vata in parte dal cod. riccard, 2814 e in parte dal Codice 
Campori X. s, 4, ll-i;j (1), Gli Btndiosi della lirica delle 
nostre origini sanno quale instancabile raccoglitore di ma- 
uoscritti fosse codesto accademico della CmHoa, che fu pos- 
sessore del cod. Palatino di rime volgari 418, di cui compilò 
la tavola in fondo al volume (U). E sanno ancora obe in di- 
verse biblioteche, come nella Bodleiana, nella Biccardiana 
e nella Ka/.ionale di Firenze, si conservano parecchi codici 
appartenuti » Piero del Nero e segnati del suo nome {li). 
Piero del Nero si compiacque anche di ulternare a gli studi 
gravi delle questioni sulla lingua le occupazioni più gentili 
del verseggiare, e si legge infatti una sua canKone nel cod. 
Biccardiano 2834 (e. 176) già pubblicata da noi altrove (4). 
Quanto poi alle benemerenze acquistatesi da Piero del 
Nero in fatto di provenzale, occorre specialmente fermar 
l'attenzione sopra due codici di poesìe occitaniche: sul ma- 
noscritto Campori integrato con la parte riccardiana (n, 2814) 
e sul cod. rìccardiano 2981. Quest'ultimo manoscritto consta, 
com'è noto, di due parti, di cui la prima k nulla plil ch'una 
copia del cod. Chigiano edito dallo Stengel, Me prov, Blu- 
menlese der Chigiana (5), e la seconda è costituita da com- 
ponimenti e razos di Bertran de Born. Da un esame della 
prima parte del codice nella quale è traccia qua e lii di 
nna collazione fatta da Piero di Simon del Nero con un 
altro tèsto, eh' è chiamato semplicemente: L. S. (6), risolta 
che è andato smarrito il ms. al quale Piero del Nero ha at- 
tinto le sue correzioni. Le due iniziali L. S. se non signifi- 
cheranno Libro slegato, ms, prov. in possesso, come vedremo, 






(1) Bertoni, Il ooMplemento del 
ilor., XXXIV, 118, 

(3) A. Babtoli e T. Casini, Il Canxonitre Palatino 4i8, 
ture, XIV, P. I, pagg. 231-3. 

(3) Mi limito B, rimandare per ìas,gig\i 
Qkntile, / ood. Falatmi, Boma, 1886, pag, 

(4) Nuove rime protenaali, in Stadi 
V altre fiamme. 

(5) Maibarg, 18T8. 

(6) Stadi Tornami, cit. ii," 2. 



Bem. AmoroK, jn GiorN. 



s pifl pi 

, □.' 2. Camlnoia: Di tvMe 




, del Barbieri, potrebbero voler diro: Libro stampato. Avremmo 
dunque finalmente una ragione per credere all'esistenza di 
una stampa di liriclie provengali fatta nel cinquecento'! (I). 
Quanto a me, non mi sento di rispondere. Sorvolo anche 
ani due manoscritti provenzali del Gaddi e dell'Adriani, 
che Piero del Nero ebbe tra mano e dei quali ho discorso 
altrove (2), e mi arresto finalmente eul cod. Campori. Qui 
sorprendiamo Piero Del Nero intento a rivedere, uso la sua 
parola, la copia del canz. di Bernart Amoros nltimatagli 
nel 1589 da « Jaques Teiasier de Tarasoon ». Egli rivede la 
infelice copia del tarasconese tenendo eott' occhio l' origi- 
nale di Bernart Amoros: e qua espunge una lettera, là ne 
aggiunge qualche altra, o ricalca qualche segno non ben 
chiaro, o sopprime o corregge una parola. Tutte cose lievis- 
sime; ma per l'appunto in questo fine lavorìo di emenda- 
zione converrebbe studiare il nostro erudito per valutarne 

I il valore in fatto di conoscenza della lingua provenzale. 

' Le correzioni di Piero di Simon del Nero ai lasciano olaa- 
sifioare sotto tre partizioni speciali; a seconda cioè che si 
tratti di modifli:azioni di qualche lettera, o di sostituzioni 
di una intera parola, o infine di aggiunte vere e proprie 
aia di frasi, sia di versi, eia dì emistìchi. Bene spesso a una 
incomprensibile parola Piero del Nero surroga, sulla scorta 
dell'originale, il vocabolo esatto; ma qualche rara volta si 
intnisce che, tutto occupato a collazionare, riproduce senza 

I correggerlo, l'errore del canzoniere originate. Questo fatto 

, 86 da un lato ci attesta che le facoltà critiche del Del Nero 
non furono tanto profonde da sollecitarlo a corregger da 
8è — dalla qual cosa non si sarebbe forse tenuto un cinque- 
centista, ignaro tuttavolta dell'utilità delle riproduzioni di- 
plomatiche, per quanto dotato di intuizione critica — dal- 
l'altro ci fornisce \\n buon e forte argomento per la valu- 
tazione adeguata del cod. prov. Campori, che in tanto dovrà 
essere apprezzato, in quanto rispecchia meglio la fisonomia 

^del manoscritto di Bernart Amoros. 

Il Del Nero è il tipo di qael ohe furono i dilettanti 




, xxni, 11. 
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eruditi del aec. XVI in fatto di provenzale. A tanto gìnnse 
allora l' entneiasmo per la lirica provenzale, cbe da più 
parti bì pensò di preparare una stampa dì versi occitanici. 
9. Bencbè il Barbieri fosse un solitario, e amasse, riti- 
rato in Modena, coltivare nel silenzio i suoi studi prediletti 
di lirica provenzale, desideroso più di acquistar gloria ag^li 
altri che a se steSBo, pure quando si trattò di dar vita al 
progetto di preparare una stampa di rime occitaniche, con- 
venne che gli eruditi del tempo si volgeseero a lui. La sua 
fama già molto diffuaa per opera sopra tutto del Castelvetro, 
ohe non lasciava dal lodare il suo giovane amico e provetto 
provenzalista, crebbe tanto che, dopo la sua morte, il Cor- 
binellì da Parigi sentì tale desiderio di conoscer qualcosa 
degli studi dell' erudito uiodenese, cbe, valendosi dell'ami- 
cizia di MoQS. Benedetto Manzuoli, Vescovo di Iteggio, ne 
chiese al figlio Ludovico. La lettera, cbe questi gli inviò 
in risposta, è di tale importanza per gli studi del Mostro, 
cbe noi reputiamo utile ristamparla per intero (1). 



{Al motto Mag,"' 8.' et Padrone Suo Os».™ 
Il jS.' Qiaeobo Oorbinello 

Molto Mag.™ S/ Mio Ose."" 



D' ordine dei R."° Mona." il 8." Benedetto ^Innziiolo » 
Reggio mando it V, S. certi <^Bpi di Canzoni provengali, i qnali sono 
interposti per luoghi d' autorità delle cobo dette in nna compositione, 
la quale mio Padre me. Gio: Maria de i Barbieri baveva disegnato 
di fare e di metterlu a fine se l' itnpengata morte non gli baveese 
rotto et il corso della vita, non ancor ben matnra, et la teseitura 
dell'opera incominciata, intitolata da luì; Bìinario; ove per capitoli 
dimostra quando et appresHO a qualti natione habbin havnto origine 
la Rima; più inviriuimilmente che cosa sia et aignlflchi questo nome, 
come fosse da Greci et poi da Latini chiamata et usata, qual niaggìo 
habbia fatto avanti che airivasee in Italia, et quali et quanti Autori 
habbia bavuto che l'habbianu measn. in prezzo et perchè i Proven- 



(1) h oouBorvaU nel (Jod. Ai 
dal TiaABOBcnt, Orinine delta l'iie. 
iti Bihl. moden., 1, 15g. 



J 



I STUDI PROVBNKAI.l SEI. SEC. XVI I 



[ Isaii truvatorì io <iueBto hauso qiiaei tutte l'altre niitioni Avanzato, 
però tra emi più de gli altri ai ferma adducendo le loro composi- 
e le itanee d' esse, come inaia ora menti et beneSuij di S.'' grandi, 
et i!ob1 per modo d' hietoria ecrìve gì' inamoramenti et le seivitìl 
d'alenai di loro piit fumosi et piii valenti tra essi, il clie perchè 
occnpa quasi pii) del tento di tutta 1' opera, ert che per la poca in- 
telligenza che s' ha di tale lingua, molto mtnniflce il gasto del leg- 
gere diatintamente et anco lieua in parte la credenza dello scrit- 
I tore, però a parere d' ogni huomo di qualche giuditio ha bisogno di 
[ eeeer trasportato in nostra lingua acciò sia il lettore intieramente 
I Bodisfatto. Dopo In mentioue di tutti gl'altri flnalm." giunge a 
l' Italia et a i suoi autori nei quali chiude il 1.° libro, et nel comin- 
I ciare del secondo morse, et sì bene questo che ha lasciato è un 
ftagraento, non di meno ho fatto pensiero stimolato et persuaso da 
I molti per il diletto et la iitititÀ che n'aspettano, di darlo fuori tale 
I quale egli è, con buon proposito di fargli, quando il sapere et la 
mìa me lo comporteranno, et anco l' agio fra gli mìei studi di 
I legge qualche giunta secondo la ìntentione del padre o almeno a 
[ qnalcbe utilità di quei che si dilettano di r.omponere sotto le regole 
f della rima. Questo scrino a V. S. per hnuere inteso da una lettera 
che già hebbi dal S/ Cììacopo Castilvetro molto mio amico, che ella 
ciò desiderava et più le faccio anco sapere in proposito di questa 
lin^a provenzale, come fra le fatiche de p,'° mio Padre, trova nna 
traslatione di molte canzoni di buon' rimatori con la bistoria delle 
loro TÌte in nostra lingua, et Rei volumi scritti di sua mano di simili 
composizioni non translate et ho non è molto inteso che Mons/ Car- 
nasecca ha una sua grammatica et un Vocabulario di questa lingua. 
Altro non ho ne so di suo che a questa appartenente ci habbia la- 
sciato. Hora perf^hè per molte relation! et specialra," per le parole 
del p.'" MonR,'" ra'è nota la naturale cortesia di V. S., m'è stato 
molto caro il poterlo manifestare sotto questa occasione et questi 
miei pensieri, et bisogno, et anco quanto devoto, et obligato 
renda a i suoi gran meriti, come potrà in effetto conoscere, se 
degnerà, come desidei'o et la pregbo caldissimamen I e, ili comandarmi 
e di valersene in queste parti ovunque facesse bisogno a V. i^, alla 
quale baecio le mani con questo line et li prego da Dio ogni con- 
tento. Di Modena il di ssviij luglio M.D,l,ixx.i. 
Di V. S. molto mag." 

S." aff."" 
LoDOUico de' Barbieri. 

Donde il Barbieri avesse tratti tanti oompoalmenti pro- 
I yenzali da formarne sei volumi, scritti tutti dì sua mano, 




il Aglio Lodovico non ilice; ma a noi sari^ lecito gapporlo. 
Egli dovè attingere alla ricca suppellettile man ustori tta, alla 
quale fece tante volt* ricorBo per il ano trattato della rima. 
Il Barbieri a' era preparato del resto rii lunga mano. 

10. Nel 1551 il Jìarbieri aveva composto una traduzione 
della sestina d' Arnaldo che fu inviata al Varchi dal Castel- 
vetro con la lettera seguente (1): « lo ho per aventura al- 
« quanto più tardato a mandarvi la sestina d' Arnaldo Da- 
1 niello che non pensavate. Ma non sono molto prima d'hora 
« giunto in Modena, essendomi fermato in Pisa ot in Lucca 
« pili che non m' imaginaya quando mi parti da Firenze. 
<t Hora, quasi in ammenda della tardanza, vi mando non 
« solamente la sestina et la traslatìone stretta et non tra- 
« viante dalle orme, come si suol dire, del traslatato di quel 
« nostro giovane commendatovi da me per intendente del 
« provenzale, sì come v' havea promesso di fare, ma una 
« tralatione mia anchora alquanto larga et allontananteei 
« in tanto da vestigi della stretta che si può chiamare anzi 
« che no spositione. Hora quantunque esso, perocché non è 
« meno modesto che intendente, deliberando messer An- 
« Ionio Anselmo pure di pubblicare un volumetto di queste 
« canzoni provenzali le quali a sua ietanzia ha tralatate 
« nella guisa predetta, non addomandi gloria della sua fa- 
« tica, né voglia per niun partito esser nominato, intende- 
« rebbe nondimeno volentieri inanzi tutto qual sia il glu- 
« dieio vostro, cioè se pensate che le canzoni et le tralationi 
« cosìfatte debbono essere gratioeamente ricevute et prez- 
zi zate dagli amatori della lingua nostra, o pure sprezzate 



(1) QaeBta lettera fa avvertita dal dr, G. Manacorda nella Nadou. di 
Fireiixe. La ripabblico perete essa è etata stampata in Varchi jiroMtuO' 
lista eit., p. T BeoEa an snfBoieiite oomento. Infatti, non v'ha ragione 
di dnliitare oiioa l' identìtìuazìuno del Barbieri ood v. qaei nostro giovine* 
noininato nella letteru, e non bisogna per lo meno tBoere che Antiutio 
Anaelmo è il noto Aneelmi, amico di Fulvio Orsini, in relaEione anolio 
col Bembo. Si ofr. il notÌBaìmo libro dì P. iik Nolhac, La bxbliolhèque de 
ii'nIt!io Orsini, Paria, 1887, p. 06. Anoho Bart. (irillenzoni è uiinoseiuto e 
UOBÌ pure Lodovico del Munte, ulie fu oolni che parti' da Firenze al Bar- 
bieri e al Costelvetro il ood. del Vurolii afflnoliè i dne eruditi modenesi 
potessero raffrontarlo coi viilauii cbe si trovavano avere nelle mani. Il 
Del Monto fu anche in relaaionp col Bigoniu. 




^4 et poco bavute caie. X^aonde noa vi graverà di mandarmi 

i lina breve lettera di ciò col Toliime delle canzoni proven- 

B4 KUli, che la vostra mercè mi prometteste di recare a Messer 

!« Bartolomeo Grilenzone Auditoie di Bota nostro Modenese 

i che et sicuramente et tosto mei farà pervenire nelle mani. 

|:« Io vi porto grandissima invidia, pintosto desidero ar- 

l'« denti esìmamente di potere insieme con voi godere la pia- 

t cevole et bene insegnata compagnia de' Mirandoli, de' Vit- 

K tori, de' Capelli con gli altri tutti a'qnali se mi racco- 

( mandarete, mi farete piacere grande. State sano. In Mo- 

|« dona. Il dì xv di Dicembre MOLI, tntto vostro Lodovico 

f Castelvetro », 

Giunto a Modena il manoscritto, il Castelvetro scrisse 
al Varchi che nei propri i odici (1) aveva trovato ogni com- 
ponimento, ma che il manoscritto gli era utile per la col- 
lazione dei componimenti. La lettera è la seguente (2), indi- 
rizzata da Modena il 15 marzo 15fi2: « Tornato da Ferrara da 
( Vinegia et da Padova, dove o vaghezza d'andare attorno 
l « o necessità m' haveva tratto et ritenuto per ispatio d'un 
^« mese intero, ho trovato il volume provenzale che m'avete 
n majidato, insieme con due vostre lettere a me carissime ; 



(1) n Castelvetro possedette pare pareocbi canKoaieri provenzali. Uno 
H^i trova menzìunHto nel ont. dì libri clie la fniuiglia Castelvetri possedeva 
Fjirima dpi 1577: Una vacohelta di verti proventali in tnembrania. Ancora vi 

si trova: IHeionario apagnualo protemale a penna in memir. ( etr. Sandon- 
HiNi, Op. uit, p. 333). BeloitiaHO Brand, poemi pravemali, aarà uà errore. 
Si tratterà forse del Narì'ensekift del Braut. Cfr. Giom. ilor. della Utt. it., 
XLIII, p. 142, 71. 3. Il ClAN, Decennio, p. 75 sgg. inolina a oiedere falso 
oi& olia il Cstitelvetro riferisce ohe cioè (Mdkatobi, Op. Biiliche, eìt., 
p. 103) foBBero pesati a lai tatti i eodd, provenzali del Bembo; ma un 
oodice per lo meno (ofr. G. Cava/zuti, lod. CasUlret.u cit., p. 185) dovè 

. essere pure pervcnnto nelle mani del Castelvetro, se qaosti potè asserire 

k ohe il Bemlio interpretava ioeeo per baetardo secondo una glossa antica 

E. di nn manosoritl.o proveoKale. 

r 11 Cavazsati s'era messo sulla baona atrada; soltanto non doveva 
sospendere 1' iadagine. 11 ood. posaedato dal Bembo e poi dal Castelvetro 
& ti vatic. 3207 (eonoaciato aotto la lettera H ) ed edito da Gauchat e 
KkhrlI, in Stadi di Jilol, rom,, V, p. 311 agg. Questo uianoaoritto reca 
pieeisamonte a e. 10 la postilla sa borii:, Cfr. Dk Lollib, Giom. utor. di 

' Mi. Hai., IX, pag. 244. Pnasb all' Orsini, poi alla Vaticana. 

(2) Edita dal Casini, liiv. /^ril. delle ìell. ital., II, col. 114. 
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« del quale vi ringratio assai, et quantunque non vi sieno 
« canzoni che non sieno anche ne' nostri volumi, pure pen- 
« siamo di guadagnare assai per la diversa lettura, che su 
« lingua tanto lontana dalPuso presente fa di mestiero di 
« vari testi. Io al presente non iscriverò altro né mando al- 
« cuna canzone, perchè giunsi ieri sera et ho alcune facende 
« da fare ; ma un' altra volta scriverò più allungo et man- 
« derò alcuna cosa » (1). Qualunque sia stato il codice in* 
viato dal Varchi, è certo che il Barbieri non avrà mancato 
di trarne profitto. 

11. I codici utilizzati dal Barbieri sono i seguenti: 

1.** Libro di Michele. 

2.^ Libro in « ascie », o in aHsieelle, 

3.° Libro alegato, 

4.** Libro siciliano. 
Di « maistre Miquel de la Tor de Clarmon del Ve- 
nahisi » il Barbieri conobbe una raccolta, messa insieme in 
Montpellier, e ricca di molti componimenti di trovatori fa- 
mosi, quali Bordello, Marcabrun, Peire d'Auvergne, Jaufre 
Rudel, Aimeric de Belenoi, Bernart de Ventadorn, Arnaut 
de Marueil, ecc. ecc. 

Lo stesso Michele vi aveva messe sue rime, delle quali 
alcune sono citate dal Barbieri: 

En Narbon(e)' era plantatz 
L'albre que'm farà murir, 
Et en Montpeslìer es cazatz 
En molt bon luec senes mentir (2). 

11 Libro di Michele de la Tor è andato smarrito e forse 
perduto; pare tuttavia che ne resti qualche estratto nel 
cod. Barber. XLVI, 29 scritto nel sec. XVL E forse qualche 
cosa del libro di Michele è pure passata per via diretta o 
indiretta nell'altro cod. Barber. XLV, 59 della fine del 



(1) Ginstamente il Casini , Op. oit, in l. oiL, dice che non vi sono 
oiementi bastevoli per l' identifioazione del ood. inviato dal Varohi al 
Castelvetro e al Barbieri. Opportunamente egli volge il pensiero, in via 
d' ipotesi, al cod. laur. pi. xc inf., 26, noto sotto la lettera e del Bartsch. 

(2) Mussa FI A, op. ct^, p. 36. 



, XVTTT (1), che è una silloge messa insieme da vari co- 
dici da G. Pili (li). 

Il « libro in Assicelle » ha Btrettieaimi rapporti col 
ms. prov. M e col cod. TTnivereitario bolognese 1290, che 
n'è copia del sec. XVI; ma pare non possa essere identi- 
ficato né con l' uno né con l' altro (3). Forse ai tratterà, se 
non m'inganno, di una copia di M, II Uiro alegato pure 
avendo singolari relazioni coi ood. provenzale H ( cod. Vatic. 
;J207) deve esserne tenuto distinto (4); e il libro detto Sioi- 
liano è a lamentarsi perduto (5). 



^p (1) MussAFiA, op, oil., pp- 32-33. 

l (2) Al Flà, per meszo dell' ÀudreB, rlourae il Tiral)OHo}ii per la ver- 
sione letterale dei brani provensali citati dui Barliieri. Nel ood. estense a,. 
1^. S,i trovausi diverse lettere dell' Andrea al Tiraboaabi, delle quali al- 
cune rigasrdaDO l'opera del Barbieri, la Dna da Bologna, 20 gingno 1786, 
si legge: « Dopo molti sforzi troduBBÌ aloiiDÌ pezzi de' provenaali, ohe ao- 
<c erebbì poi nn poeo e in qnalohe luogo corressi al passai da Ferrara.... 
Venuto a Bologna, ho tosto oeioato l'originale del tiig. 8en. Savioli, il 
« qnale era allora in Ravenna, donde poi ritornato m'ha dotto avere an- 
n i-'ora preasc) di Lei le dne copie o frammenti ch'era quanto si è trovato 
a di detta opera ». l'n'altra lettera dell'Andrea aoritta nel 178B Aniaco 
ooal : « Avrei piacere oli' Kllu non mi oomìnBHse par la traduzione de' versi 
« provenKali; il signor Ab." Pia si preso quoll'iinpegno non tanto per 
a favorir ine quanto per servir Lei ; e quelle dne righe in cui ella parla 
« di me potrà impiegarle meglio in far ooooscere il detto sìg. Abate non 
■s onnosointo secondo il ano merito, ed io avrò piìi piacere di non essere 
a quivi nominato... ». 

Inoltro dne lettere del Pia al TiraboBchi si oonaervano nel cod. est. 
'. L. 9,6, in uoa delle qnali, scritta da Ferrara il 2ti luglio 1790, si legge : 
u Ho Tiuevuto pel mezzo del mio amiuo atiniatissimo il sig. Ab. Andres 
le dne copie del Barbieri, ohe V. S. III."* si gentilmente mi favoriaee. 
« Ksse sono da me tanto piìl valutate, venendo da V. S, HI.*"', soggetto 
« si noto e beuemerito della Repablilìca letteraria, die eolia sua solita 
« bont& e cortesia si è degnata onorarmi di nn elogio superiore senza 
« dubbio ad ogni mio merito. Lessi con sommo piacere la ginata e ben 
« ragionata difesa del oliiar.""' Ab. Andres e l'erudil-e annotazioni di V. S. 
V III."" a rischiaramento dell'opera, le qonli mi hanno appieno soddisfatto, 
e massime vedendo ohe sì scelte e critiche notizie possono giovarmi mol- 
« tissimo a perfezionare l'abbozuito che in altro tempo feci di parecchie 
A poesie provenzali. Le vite poi, ohe di essi poeti adduce il Barbieri, si 
« accordano a maraviglia ool mio codice a penna o. 

(3) UtiBSAFlA, Op. Bit, pagg. 40-42. 

(4) QaDCKAT-Kbrli, il namoHiei'e prorcmalr H. in Slvdi di filai, rom., 



V, p. 347. 

<5) Mussa FI (^ 



Op. • 
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12. Che il cod. Vat. 3207 si debba identificare col libro 
slegato del Barbieri è stato tuttavia sostennto dal Pakscber (1) ; 
ma il Gauchat e Kebrli si sono opposti alla congettura ed 
hanno concbiuso che il Mussafia « aveva benissimo giudi- 
« cato che il libro slegato non potesse essere altro che nn 
« estratto di IT, nel quale fosse inserito qualche pezzo nuovo 
« come la biografia del Ferrari » (2). Infatti essi hanno di- 
mostrato che la biografia di Ferrarino non può mai essere 
stata in H, mentre il Barbieri la cita dal libro slegato (e. 5) 
e che, tra P altro, vi sono parecchie divergenze di lezione. 
ly altronde, come spiegare il fatto che il Barbieri in un 
passo dice che Bertran de Born e A. Daniello si chiamavano 
V un V altro Dezirat, « come nota una chiosa sopra la chiusa 
della sestina di Arnaldo » (3) e che appunto il cod. H, e. 12.* 
risponde in tutto a quanto afferma il Barbieri? Come am- 
mettere eh' egli non abbia conosciuto H, quando parla al- 
trove di alcune canzoni di Arn. Daniello « chiosate di co- 
mento latino » ( p. 97 ), le quali trovansi con la chiosa ap- 
punto soltanto in H? 

Più sopra ho rilevato che il Castelvetro ebbe tra mano 
il cod. H, già posseduto dal Bembo, se potè rinfacciare a 
questo erudito che la voce bozzo spiegata col significato di 
bastardo desunse da una chiosa (4) di un antico manoscritto 
provenzale. Ora, se ammettiamo che il Barbieri abbia pro- 
fittato delP occasione che il cod. era in mano del Castel- 



(1) Zeitschrift /. rom. Philol,, X, 447. Cfr. De Lollis, Giom, stor,, oit, 
p. 238 sgg. 

(2) Studi di filol. rom., V, p. 347. 

(3) Oi'igin€f oit., p. 97. 

(4) £ooo il passo delle GiuntCf ed. class. I, 147: « Né credo che bozzo 
« sia voce provenzale o usata da poeti provenzali, oomechè V aiferma il 
« Bembo, il qnale avendo trovato in quella canzone d' Arnaldo Daniello, 
« cbe incomincia sols soi qui sai lo sohraffan quim 8ortz, cbe una chiosa 
« scritta di mano antica spone 1' ultima voce di questo verso Jois e solatz 
« d' autram par fole e hortz, per non legittimo e bastardo, si ha pensato 
« che ìfortz e bozzo sia una voce ». 

Poco oltre, il Castelvetro afferma che un' interpretazione di escoissendre 
della sestina d' Arnaldo aveva il Bembo desunta « da alcune chiose an- 
« tiche scritte a mano che si trovano intorno alla sestina d' Arnaldo Da- 
« niello ». Questa è un' altra allusione al cod. Vatic. 3207. Cfr. Gauchat 
e Kkuhli, Op. oit., pp. 390 e 391, in nota. 



Tetro, amico ano, per farne nna copia e a qnesta abbia pre- 
nieSBo il florilegio o parte d«l florilegio di FeiTarino, restji 
spiegata l' apparente eontradiiiione. Infatti si spiega cosi 
percliò H non abbia mai avuto in lesta la biografia di Fei- 
rarino e perchè le citazioni dal (tòro sìf(;«(o non s' accordino 
con H, Il Wiro slegato era una copia di il piii il florilegio. 
Il Barbieri avrii poi tratto la biografia di iiia«Rtro Ferra- 

trino evidenteiriente dal cod. estense 1) (1). 
13. La singolare composizione del libro niaili>ino fu av- 
vertita dal Mnssatìa, che pareva inclinare a credere in pos- 
sesso del Karbieri due diversi manoscritti designati nel- 
l' identico modo (2) e dal Gaspary {3} che restò pure sorpreso 
della strana mescolanza, che doveva presentare il codice, 
di cose italiane, provenzali e siciliane. Ma né l'uno uè 
l' altro proposero una soluzione che a me par molto proba- 
bile; che cioè il libro siciliano sia una miscellanea messa 
I Insieme dallo stesso lìarbiei'i da vari manoscritti. E chissà 
eie le poesie in dialetto siciliano (4) non siano provenute 
da un codice di tali componimenti, assai sospetto, che il 
Oastelvetro vide in Goma nell'anno 1540? (5), 
ef) 
nel 



■. deìU UH. Hai., SLII, J 



(1) Cfr, uua 1 

(2) M088AFIA, Op. Hit., p. 68, 

mola poetila eieiliana, Lìtui'do. 1S8S, pag. 216. 
(i) Qneete poesìe del Barbieri fnTonu un» dei prìuaipal! argcinioiiti 
B'^ei BOHteititori della Bioilianitìk del linguaggio dei Doatri primi poeti. 
I efr. D' Ovidio, in Areìi. glott., II, 93. 

(5) Versi aioiliaui infatti conobbe anche il Caatelvetro, il quale aoriase 
' nelle sne GiunU, in Prose del Bembo, ediz. di Napoli, 1714, p. 43; « Ma 
« io dnbito assai, cite il Bembo nou estirnasee, che la lingua oioilìaDa, 
< onde si oredono sverò origine le rime italiane, non fosae quella di 
a HesBer Gnido Ohidlce da Messina, e degli altri di qnei tempi, o aimile; 
« ma quella, nella quale tìono scritti uloiiui versi, i qnali lo Roma nel- 
« l'ADDo MDXL mi fnrim mostrati por antichi, e come fossero della pri- 
• miera lingna ciciliana e reputati per tali da Mesaer Pietro Bembo, se- 
« nonché mi fu detto, di cui erano gli originali: ma io me ne feci belTe. 
chiaramente, che erano scritti in lingua ciciliana mo- 
i derna di contado ed iu ìsciittnra moderna: i qnali nel vero «1 possono 
B cotali cose sciocche, e di ninu prezzo, senza avere 
fodere aloono di Antiohit& 

Al Gabpahy, La $(mola pottica eieiìiana, Livorno, 1882, p. 215 dovè 
e sfnggllin questo y)assn. ohe BltrlmenM lo avrclibe ricordato, qnando 



■ 
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U. ri Aglio Lodovico ci discorre pnre d'una versione 
di uua gmmmatioa proveozale, dovnfca al Castelvetro e a 
Giovanni Maria, e ci dice ohe l'operetta smarrita per 
qnalcbe tempo, era stata trovata da lui, clie conobbe la 
scrittura dol padre, in Padova, in casa di Gio, Pinelli, il 
quale alla sua volta l'aveva avuta da Domenico Veuiero. 

^ probabile ebe questa grammatica sia ora conservata 
nel cod. AmbroB. D. 4(I.'> inf. e vada identificata con una 
delle due versioni del Donato provengale cbe quel ms. con- 
tiene (1). Del resto, in una biografia del Castelvetro, dovuta 
al nipote Ludovico (2), 8Ì leggono alcuni cenni sopra questa 
tradu;iione: « Nella lingua provenzale, nella quale s'era 
« avanzato t.anto cbe egli [il Castelvetro j sicuramente in- 
« tendeva tutti i libri scritti in quella, hebbe per Dottore 
« e guida il sopranominato (ìio. Maria lìarbiero, il quale si 
« crede che solo fra tutti gli Letterati huomini italiani 
« sappia perfettamente detta lingua, in compagnia del quale 
« tradusse niolte canzoni d'Arnaldo Daniele, e di molf altri 
« Poeti provenzali, et havevano trovata una grammatica di 
« questa lingua e l'bavevano trasportata in lingua italiaoa 



Borisse a proposito del Ulro sicUinno del Bitrliieri: a c'è naoora nua poa- 
« sibilici, non cnnsiderata lìnora itu, neasano, cbe (^ioÈ, come oggi ai snp- 
« pone ohe le poesie sit^iliane fossero ridotte iu toecano, qaeate (lue ( oi- 
a tate dal Barbieri) invece fossero state aioilianizEate, il che oerlomente 
e uon era caso più difficile ohe l'altro ». Il Gaspary però uou ai coni- 
promette oiroa il tempo della trasoTizione, mentre il Castelvetro voleva 
attribnlre la versione a tempi moderni. 

(1) Il BarLiieri oonobbe di oertu Lae roKoi de trnbar di U. Vidal, CI^. 
Origine della poenia rimala, Modena, 1T90, p. 28 e pref. ilei Tirabraobl, 
p. T e anche p. ITO. ^i veda ancbe Stbi«!EL, Die Mien ecc., Marbnrg, 
1878, p. XIV, Crbscini. Lettere di .Iacopo CorhinalH. io fìforn. fior. d. lett. 
Hai., II, p. 307. 

(3) Anonima la dice 1^. Dh^b&nkdb'ti'I, B. Fai-ohi prorenialiela in Jlti 
della R. Aeoad. di Torino, 1901-2, p. 8, n. 1 (dell' eati.). Si veda di oontro 
Plonchee, Della vita e delle opere di L. Castelvetro, Conegliano, 1879, 
pp. IX, X, 119. Se veramente questa biot;ra!ia è del nipote del Castel- 
vetro, non pab essere stata scritta fra il 15T1 e il 1574 ; poiché l' antere di 
essa nacque nel 1575 (Saniionmni, Lai. Caetelretro, cit., p. 98}. Il < dot- 
tore Barbiero » della bìogratia uon sarà Oiammariit, ma il figlio Lado- 
vioo; e nn sappia (tempo presente) riferito n G. M. barbieri sarà tnrnn 
uu' errore dell' untore. 



J 
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« con molte altre cose degne d^ essere vednte per ntilità di 
« coloro che si dilettano della lìngua volgare, le quali vo 
« levano far stampare, esortandogli a ciò dover fare molti 
« signori gentiluomini, e tra gli altri ne faceva grandissima 
« istanza Alessandro (1. Lodovico) Beccadelli vescovo di 
« Eagusa; ma si spera che il dottor Barbìero sia per effet- 
« tuare ciò, con pubblicare queste et altre sue ingegnose 
« fatiche » (1), 

A malgrado degli studi suoi approfonditi, quando il 
Barbieri viene a definire la lìngua di Provenza, mostra egli 
pure di avere quelle idee sbagliate sulla formazione di un 
linguaggio che furon comuni agli scrittori del cinquecento ; 
e scrive : « La lingua provenzale antica non è del tutto 
« francesca, né del tutto spagnuola, ma si bene misturata 
« in parte delP una e delP altra ». Con le quali parole sembra 
per di più in contradizione il fatto che una volta il Bar- 
bieri chiama « provenzale », ciò che altra volta chiama 
« francesco ». Sembra in contradizione; ma in realtà non 
è, perchè tra francese e provenzale un^ esatta distinzione 
allora non si faceva. 

Del resto, non pure nel campo occitanico, si anche in 
quello francese, il Barbieri die prova del suo talento. E nel 
capitolo, che segue, noi confidiamo di dare le prove più 
ampie della nostra affermazione. 



(1) TiRABOSCHi, Bihl. Moden,, T. VI, P. I, p. 75. 



studi di lingua e letteratura francese. 



^U Gli atum del Uarbieri e qnettl de) Carl>ÌDelli. — 2. Il Piiielli aludiosodiillu 
lìDgaa d'oli. — 3. Il Caatelvetru. — 1. La sezione franoesa del ood. 
prov. D. II Eomaoxo della Rosa. — 5. Il Ramati de la Chàlelaine de 
Vergi. — S. II cod. marciano frane. Xltl. Il Champion dea daTtte», — 
7. 11 Bar(>ieri è inoarioato della versione della Guerra d' Jllila di 
Nicola da Caaola. — 8. II Poema franco- ve unto ( 
e do! Barbieri — 10. CoDolosione. 



1. Mentre Degli stadi provenzali spetta al Barbieri il 
l-primo posto fra gli eruditi del see. XYl, nel campo francese 
questa gloria gli è disputata da Jacopo Corbinelli. Tra il 
Barbieri e il Corbinelli, considerati quali filologi, passan 
queste notevoli differenze: che 11 primo mosse dal proven- 
zale, il secondo dal francese; e cbe mentre il lìarbieri die 
opera allo studio letterario, il Corbinelli si occnpò sopra 
tutto di ricerche linguistiche. Ha colpito, a parer mio, esat- 
tamente nel segno il Creacini, quando ba scritto: « Fu il 
« raffronto del francese, non del provenzale, all'italiano, che 
« trasse il Corbinelli a fermare con sicurezza meravigliosa 
« per il tempo suo il criterio comparativo nell' indagine lin- 
« guistica, criterio, che mentre nell'ordine sto ri co- Ietterai io 
« lascia il primo luogo al Barbieri, nell'ordine linguistico 
« rende il Corbinelli senza paragone superiore a' romanisti 
' « italiani d'allora, e ne fa un vero precursore del Raynouard 
t e del Uiez » (1). 



. d. htt. ital., II, 
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In una serie di lettere, conserrate neU' Ambrosiana, il 
Corbinelli toe<^ spesso di sé e de' saoi studi. Ci insegna che 
intorno al quarto ventennio del see. XVI egli nutriva pen- 
siero di volgarizzare il Villefaardonin « per mostrare la fra- 
« temità o sororità delle due lingue ne* testi antichi », e 
insiste specialmente in altro lu<^o su questa « sororità o 
« fratellanza delle due lingue, cioè franzese et italiana ». 
I>alP esame di questi e d^ altri passi delle lettere ambrosiane 
il Crescini ha raccolto questo principio che è, come a dire, il 
cànone scientifico del Corbinelli: « che antico francese ed 
« antico italiano si somigliano così da far sospettare, xK>ichè 
« il francese, nel suo svolgimento letterario, fu anteriore 
« alP italiano, che esso ci de^i quasi la sua parlatura, tanto 
« che i nostri vecchi scrittori, anche quando non sono sem- 
« plicemente traduttori, abbondano di modi francesi: a chia- 
« rirli sicuramente è però necessario conoscere i vecchi 
« scrittori francesi, ne' quali s' ha come la loro chiave ». 
Non discutiamo il valore della teorica corbinelliana; diciamo 
soltanto che è certo che la necessità della comparazione lin- 
guistica é qui più che intraveduta, addirittura affermata e 
chiaramente affermata (1). 

2. Del resto il Barbieri e il Corbinelli non furono i soli 
in Italia a volger P occhio alla lingua d'o'il. Il Pinelli, ad 
esempio, ne fu assai curioso e trovò nn ottimo cooperatore 
a Parigi nello stesso Corbinelli, che gli fece inviare nel 1681, 
con una lettera delP autore, il libro De V origine de la langue 
et poénie fran^oise del Fauchet (2). I/anno seguente perven- 
nero poi al Pinelli, mandatigli sempre dal dotto filologo della 
corte dei Valois, a mezzo del figlio del Fauchet, « due pac- 
« chettì, uno di leggende franzesi ». Infine il Pinelli si occupò 
anche di letteratura francese contemporanea, e mi basterà 
a questo proposito ricordare ch'egli ricevette dal Dupuy nel 
1588 una lettera, scritta da Parigi il 22 gennaio, nella quale si 
contenevano le seguenti parole (3): « Je vous ai envoié les 

(1) Crkscini, Lettere di Jacopo Corbinelli^ in Giorn, stor., II, p. 877. 
Lo Htudio del Crosoiiii, HÌa detto una volta per tatte, è ripubblicato nel 
volnine Ver gli ntudi romanzi^ Padova, 1892. 

(2) CiiBSCiNi, Op. oit,j p. 304. 

(3) Cod. AiiibrosiaDo T. 167. Supl. 



I oeuvres de Ronsard de la dernière impression qui est in 
! 12.'- et non in f." come portoit vostre memoire, Celles in 
' furent imppimées du vivant de Roneard en l'an IfiS^Ì 
I ou 84 ; ces dernìèrea fiirent faìctes l' année paasée aeu- 
( lement, eorome ellos avoient esté reveues corrigées et 
> aagmentées par Pantenr peu avant son trespaa, ainsi qu'il 
I est temoigné par l'intitulation et la verité est telle. Toa- 
t teefois j'aimerois beancoup niieax les premières editions 
t, que ces dernières, esquelles il a tout gasté selon mon iuge- 
[ ment, aiaot oste plusleurs belles pièces et changé les plus 
! beaus et hardis traita dea antres, de manière qa'on n'y 
t recognoiat quasi plus ce grande Ronaard, qui a mia nostre 
( poesìe fran^:oiae a» parangon de la greque et romaine » (1). 
3. È probabile che anche il Castelvetro non abbia tra- 
icurato nei suoi studi la lingua e la letteratura di Francia. 
'Qualche nozione circa le antiche leggende dovè venirgli 
dalla lettura dei Reali di Francia, di cui è regiatrato un 
codice nel catalogo dei suoi libri e di quelli della sua fa- 
miglia (2). E aopra tutto dovettero servirgli all' intelligenza 
della fiorita letteratura d'oìl quel « Prineeval franceseo » che 
è forse il Perceval di Chrétien de Troyea (3), e quell' « Arte 
loetica franeesca », che trovanai ricordate, tra i libri a 
wnna, nel sopradetto inventario inaieme a una veraione 
telle « Epistole di Ovidio », (i) a certe « croniche * e al 
iFantagruel» del liabelais. 



(!) Non voglio nepput dimenticure i 
IBpere in qual dialetto di FrnnL'ia fosse state 
I. Il CorblDelli gli Boiive nell'Agosto d( 
m Tesoro di scr Brunetto, Faucbet dice ohe 
« piovinoia alonna, ma comune, come la 
f restieri ». 

(2) Sandosnini, Op. oit., p. 314 Bgg. 

(3) Pandonnini, Op. oi(., p. 333, », 3, M( 
I tratti della tersa parte della nota trilogia 

— Merlm — Perceval de GailoU) edita da E, HucHi 
ManB, 1874. li Ferccval è stampato a py. 416-505 e 



.1 Pi nel li mostrò desiderio ili 
) Boritto il « Tesoro » di Bril- 
li 1585: « La lingua di qnel 
gli paro non parti oolaie di 
ooinnne snoie esser dei fo- 



probabile mi [tare obu si 

prosa (c/oscjjA d' Arimathin 

Le Saint-Graal, Le- 

indo il testo Di dot, 



:a alla Nazionale di Parigi (Nouv. Ao(j., 41(ì6}. 
(4) Se l' indioazìone h esatta, (|ni si avrebbe un oodìoe di quelle 
1 delle Eroldi, elle sono attestate da Flamenoa (edis. MkXeb, 
e Itomania, VII, p. 456). Cfr. HwJ. IHI, de la Frano/-, SXIX, p. 488. 
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TI Castelvetro possedette pure una « grammatica fran- 
cesca » e due glossari francesi. Certamente, né il Castel- 
vetro, né il Pinelli ebbero gran copia di testi francesi; ma 
tuttavia questi due eruditi hanno anch^essi diritto d^ essere 
nominati accanto al Corbinelli e a G. M. Barbieri. 

4. 1/ antica letteratura francese non fu certo del tutto 
ignota al Barbieri, che durante il suo soggiorno in Francia 
avrà invece avuto modo di rendersela alquanto familiare. 
Nel capo IX delP Origine^ laddove si discorre « dei Eima- 
tori franceschi », egli ricorda le « belle favole, che si pos- 
« sono dire una ombra di historia, del nobile Ee Artù, et 
« de^suoi cavalieri erranti, et così dello imperadore Carlo 
« Magno et de^ suoi Paladini » (1) e cita, insieme ad A. 
Chartier, altri non pochi rimatori antichi di Francia. 

Di più il Barbieri conobbe le poesie francesi del cod. 
prov. estense D, come appare dalla didascalia eh' egli ripro- 
duce: « Mi ricorda di bavere già veduto in un gran libro 
« prouenzale cinquanta canzoni con questo titolo sopra: 

« Istae 8unt cantiones Francigeruie n." L. 

« Le Moine d'Arras, 

« Il qual libro di presente si trova nella Libreria Ducale 
« di Ferrara » (2). 

Notevole è anche, per i suoi tempi, ciò che il Barbieri 
dice del Roman de la Rose: « Me ne passo a dire delP Ennio 
« dei Franceschi, cioè di Guillaume de Loris, il quale essi 
« tengono per padre della loro poesia volgare. Questi dMn- 
« torno gli anni di nostra salute 1230 diede principio a scri- 
« vere in rima un suo libro d'amore intitolandolo: 

C'est le Komant de la Rose 
Ou tout l'art d'amor est enclose 



(1) Origine j oit., p. 90. 

(2) Per la sezione francese del celebre cod. est. provenzale, si cfr. 
MUSSAFIA, Del cod, estense di rime provenzali, Vienna, 1867, (Accad. delle 
scienze di Vienna, voi. LV della sez. iilos.-stor. ). La rubrica dice 50, ma 
le poesie sono sessantatre, delle quali le ultime quattordici sono di mano 
piti recente. Per V attribuzione dei componimenti, si veda J. Camus, No- 
tioes et ettraits des rnss, frangais de Modène, in Rev, d. langues romanes, 
1891, p. 65 delP estr. Qualche anno dopo A. Jeanuoy stampò nella stessa 
rivista le poesie inedite. 
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« il qual libro rimase imperfetto per la sopravvenuta morte 
« del suo autore, ma poi quaranta anni appresso fu con- 
« dotto a perf ettione per Jean Clopinel de Meun sur Loire » (1). 

E anche non sia dimenticato che il Barbieri conobbe 
quel singolare comento al Eomanzo della Eosa scritto sul 
finire del sec. XV da Jean Molinet (2). Egli lo cita più d^ una 
volta: « Per simile modo è da notare, che ^1 nome di Eet- 
« torica con altre parole della medesima natura si sono 
« prese alle volte in significazione di Elma si da gli Oltra- 
« montani come da i nostri; come fa un Molinet, che vo- 
« lendo traslata're in prosa un libro antico scritto in versi 
« et detto il Eomanzo della Eosa, dice nel proemio': 

« Il a pleu a vostre tres haute et noble signeurie moy 
« commander de reduyre le Eomant de la Eose de Eeto- 
« ricque en prose. 

« Dice di Eettorica in prosa, sì come nel principio 
« aveva detto di Elma in prosa, in quattro versetti posti 
« come per intitolazione delP opera: 

« Le Romant de la Rose 

« Moralisié cler et net 

« Translaté de Rime en prose 

« Par votre humble Molinet (3). 

E più sotto: « Di poi ancora il predetto Molinet nella 
« sua già detta traslatione havendo fatta menzione di Mot- 
« tetti, di Eotondelli, di Battute, e di canzoni sottogiunge: 
« Je respondz que telles choses n^y valent gueres, car les 
« Dittiez seront au mieulx qu^ il en peult venir, louez d^ au- 
« cuns personnaiges » (4). 



(1) Tatti sanno ohe la prima parte del Eoman de la Eose fa composta 
verso il 1237 da G. de Lorris e ohe la seoonda è per l' appunto dovuta 
Jean Clopinel, ohe riprese 1' opera dopo più di quaranta anni dalla morte 
del primo antore. Si veda G. Paris, La Uttérature fran^aiae au mayen-àge, 
Paris, 1890, pp. 160, 165. Il Barbieri (p. 93) mostra anche di avere qualche 
conoscenza degli imitatori del B4)man de la EosCf intorno a cui si veda 
G. Batnaud, in Romania, X, 519. 

(2) Il Barbieri dovè avere tra mano T edizione datane dal Verard in 
Parigi, B. a. 

(3) Origine, p. 36. 

(4) P. 37-8. Il Molinet è citato anche a p. 92. 
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5. Cita più avanti il Gerson « eccellente maestro in teo- 
« logia » (1) e la sua « Eeprobation du Eoman de la Bose » 
e mostra di aver letto quel gentilissimo romanzo francese del 
sec. XI II « Le Roman de la Chastelaine de Vergi » nel quale 
« si conta un compassionevole caso d' amore di due amanti, 
« i quali si amavano così segretamente, che del loro amore 
« non era consapevole anima viva, se non un cagnolino 
« gentile ministro dei loro piaceri, che gli tornarono fìnal- 
« mente in tristi i)ianti, et si diedero ciascuno la morte di 
« sua mano » (2). 

Il Barbieri possedette anche, o ebbe almeno tra mano, 
un nuovo testo del romanzo franco-veneto di Ugo di Al- 
vernia, di cui ha pubblicati i primi versi: 

Seignor Barons, DieuB vob soit in garant, 
Si VOB condue tot a biien sauvamant (3): 
Vob vodroie dire chanzon molt avenant 
De Karle MartiauB V empereor di Frane . . . (4). 

Questo codice importantissimo, al quale ha attinto il 
Barbieri, conservava adunque una versione diversa dalle due 
che noi possediamo del poema di Huon d' Auvergne. Il 
Thomas (5) ha affacciato la bella ipotesi che il cod. utiliz- 
zato dal Barbieri vada identificato col ms. n.*" 44 dei Gon- 
zaga così descritto nel catalogo del sec. XV: « Kabolus 
« MaC^nus. Incipit. Segneur barons deu vos sia in garant Et 



(1) Sul GersoD, basta ch'io invìi a Grobkk, Grundriss, II, 91, 96, eco. 

(2) Barbieri, p. 93. Si cfr. per la Chàtelaine, Petit, BihL der meddel- 
nederlandsohe Taal-en LvUerhunde^ Leiden, 1888, p. 670 e Paris, Liti, cit.. 
p. 108. Il Barbieri cita anche opportunamente i versi di Fazio degli 
liberti : 

Dolce mi fu il loro amor coperto, 
Quando 1' intesi, e 1' andare e '1 venire 
Del cagniol, eh' era tanto accorto e sporto. 

(3) Il testo ha: suen saunament. 

(4) Si tratta del noto Ugo d'Alvernia, intorno a cui si cfr. Rknikb, 
La discesa d'Ugo d'Alv,^ ecc., Bologna, 1883; Obbscini, in Fropugnatore, 
XIII, P. II, 44 (cfr. anche Propugn., II, P. II, 305), e Toblee, Die lerlin, 
Handsohrift des Huon d'Auvergne, Berlin, 1884. 

(5) Romania j X, pp. 406-8, 
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« flnit: da qui auant ne nona la eamum. Contìnet cart. 218 » (1). 
Il raris nelle note apposte al catalogo dei libri di Fran- 
cesco Gonzaga (1407) aveva già proposto di vedere nel cod. 
n. 44 il ms. famoso frane. XIII dì Venezia (2), e pur dopo 
l' ipotesi del Thomas è rimasto del suo avviso, ammettendo 
però che il Barbieri abbia avnto sott' occhio il cod. mar- 
» XIII ijuand' era eompleto, o ne abbia visto almeno la 
«.prima parte, staccata dalle altre, contenente VHiion d'Au- 
I tergne (3). 

Poscia, dopo aver citato Martin Franco per il suo Cham- 
I jnon deg Dames « libro distinto in cinque parti e dedicato 
Jal Duca di Borgogna » (4), (ìiaiumaria passa a discorrere del 
Soman de Itenart, nel quale « per modo di Apologo * si no- 
minano e ie bestie tutte per certo nome » (5) e mostra di 
aver sentore dei frequenti accenni che ad esso romanzo 
^^ fanno ne' loro versi i lirici di Provenza (6). 
^^L 7. Kel 1561 gli fu commesso l' incarico « di legere pu- 
^^B« blicamente una lettione d' nmanitil », dietro la ricompensa 
^Hdl lire Tenticingne ogni mese (7); ma noi sappiamo d'ai 
^Vixonde, da una lettera del Sigonio in data 1." giugno 1571, 

^^r (1) Somania, IX, 511. Su oudd. dei Gonzaga si cfr. anclae Movati, Ì 
eoid. frane, dei Gamaga in JUratereo il Mediocto, Bari, 1906, p. 257. 
&) Bovumia, IX, 511. 

(3) Bomanta, X, p. 408, n. 1. II ParU aveva già soiilto ( Som., IX, 
p. 511) Il proposito dftl ma. frano. XIII: <i cefte compilation, q ni couiient 

« déjà Beute d' Hanttone ( tncumplet du début ), Berte, EarlH, Berte et 
« ililofi, Le* enfaìmei Oger, Og^; Maeairf, compTenaiC avant Beure ud uombre 
« de poèmea bbds donte iiIdb graud ». Comprendeva oioè Huoa d'Aa- 
Vergoe e forse qnalobe altro. L' inaìeme dei Poemi del ma. XIII fu chia- 
inato dal Paris La gente de Franne. 

(4) Si ofr. Bkonbt, II, col. 1368, 

(5) Bariiieri, p. 94: « Noblei, il Leone, il Lupo, Iitngri, W MonLune 
« lielin, Tihert il Gatto, et così gli altri auimnli oon altri nomi ». 

(6) Cita i versi di Peire Cardenal; 

ReapandoDt be a. la lei il' laeDgri. 

Si possono ora vedere, dati oritioameute, in Appbl, t'ror. Chrest., 
iieipeig, IS^, p. Ilo. 

(?) Atti della Comunità, in Ardi. Com., 1&61, e. 178'. Il duoninento è 
ai e nwm. della R. Itepul. ili St. Patria per Ir prof, modev., 
(. V, voi. TV, (190B), p. 2fi3. 
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che il Barbieri ebbe sì V incarico di leggere ; ma forse « per 
« non si contentar del prezzo, e per attendere ad altro, non 
« volse mai cominciare » (1). 

Da poco entrato ai servigi della Gomanità, il Barbieri 
aveva allora ad occaparsi, nella sua qualità di cancellier 
perpetuo, di una spinosa questione sorta tra Modena e Sas- 
suolo a proposito delle acque del fiume Secchia. Trasci- 
natasi la cosa per diversi anni, nel 1567 finalmente, dopo 
parecchie fasi penose di contrasti e di contese, si ebbe 
una sentenza favorevole a Modena, di cui ancora conser- 
vasi copia autentica con la firma del Pigna. Basta dare 
un' occhiata ai numerosi documenti spettanti alla questione 
di Secchia, per avvedersi del lavoro non indifferente fatto 
dal Barbieri in tale occasione (2). Stava egli tutto in- 
teso ai suoi offici cancellereschi (3), quando nel 1565 fu 
pregato dal Duca di recarsi a Ferrara per la traduzione o 
riduzione di un'opera poetica, intitolata La Guerra d^ At- 
tila, dovuta a un notaro bolognese, Niccolò di Giovanni da 
Gasola. 

Il figlio di Giammaria ci informa sulle ragioni che in- 
dussero il Duca di Ferrara a procurarsi una versione del 
poema di Nicola da Gasola, e ci insegna che il Duca Al- 
fonso, mentr'era contrasto di precedenza tra lacasad'Este 
e quella i Medici, fece cercare tutte quelle memorie che 
tendevano a dimostrare V antichità, la grandezza e la nobiltà 
del suo casato e avendo posto gli occhi in tale occasione 
sui due grossi volumi casolìni, che* giacevano nel suo ar- 



(1) G. Franciosi y Lettere di C, Sigonio a C, Cocoapani, in Scritti varii^ 
Firenze, 1878, p. 58. Voglio anohe aggiungere che il Maratòri in un suo 
zibaldone (Arch. muratoriano, Filza III, fase. 12) dice che il Barbieri 
« tenne scola un tempo a Bologna con molto concorso e con piccolo gna- 
« dagno ». Non so donde il Muratori abbia desunta la notizia. 

(2) Si cfr. per tatto ciò T. Sandonnini, Cenni storici sopra i oanali e 
le acque di Secchia e sulle controversie ohe ne derivarono fra Modena e Sas- 
suolo, Modena, 1896, pp. 28-32. 

^ (3) Sarebbe interessante esaminare V opera del Barbieri, qnale segre- 
tario della Comunità. Basti dire eh' egli riordinò le carte con richiami, 
con postille, con indicazioni così precise da restame stupiti. I transunti 
degli Atti della comunità, dovuti al Barbieri, sono un modello di dili- 
genza e di coscienza, Ogni voi. è corredato d' indico. 



• ehivio (1), cbiamò a Ferrara il Barbieri e gli commise che 
dell'opera tradacesse quel tanto che potesse servire a pro- 
vare il decoro della sua schiatta e usasse « la lingua piìi 
« antica, acciò che l' opera non paresse moderna » (2). Ecco 
cosi il Barbieri dar opera, anch' egli, alla risoluzione di 
quella lite della precedenza che nel sec. XVI tanto inchiostro 
fece versare e tenne occupati tanti storici e letterati (3). Il 
nostro valoroso erudito lasciò memoria negli « Atti » del 
Comune di questa sua chiamata e dell'incarico affidatogli 
dal Duca (4). Egli racconta di aver ricevuto una lettera del 
Duca e di essere partito la mattina del 19 gennaio 1565 per 
Ferrara, e continua: « Giunto a Ferrara il sabato matina, 
« mi presentai prima al secretarlo Pigna, et poi la dome- 

tc nioa matina a sua Eccoli, et intesi che il servitio, che si 
e voleva da me, si era che io traslatassi in lengna italiana 
« certi libri della guerra d'Atila scritti in lengna franceaca 
« antica per un Nicolò da Casola Bolognese, dove si faceva 
« mentione de i prencipi di casa da Este, et specialmente di 
« Foresto, posto per capo della casa da Este, bora signori di 
« Ferrara. Io ne accettai l'impresa; et me ne tornai a Modena 
« con i detti libri » (5). Tre anni lavorò il Barbieri intorno 

alla sua versione sino al 1508, anno in cui l'opera sua vide 

L la luce a Ferrara, ove si recò per la stampa lo stesso au- 
Itore restandovi tutto il Febbraio e parte del Marzo. Nel 
rmese di Giugno poi si trasferì di nuovo presso l'Estense (6) 

(1) Meli' Àrohivio adanqae, tra te cose Bturiohe, e non nella vera e 
Bipropria loro biblioteca privata, gli estensi costodìvaDo il poema del D:l 
TCsBola. Ecco peroliè del poema non trovasi cenno, c-onie ba avvertito il 

ft.TNA., Itomania, II, p. 58, nei vecchi oatalogbi eetecHi di biblioteca. 

(2) Vita oit,, pp. xsi-xxii. 

(3) SdIIs preoedensa tra gli Esteosi e i Medici ai veda il baolt lavoro 
1 V. Santi, La preeedema tra gli Ketensi e i Medici e l' istoria d' Este di 

JB. B. Pigna, Ferrara, 1897. 

(4) G. ViNDBLLl, Ancora una rolla « La Guerra d'Attila », in lioau. 
Imit., Il, p. mi. 

(&} Jtli mia C'om., 1566, e. IH*. 

(6) Da nna lettera di Gentile Albini del 11 gingno 1568, scritta ai con- 

rratori dì Modena, appare che i Conservatori reclamavano il Barbieri 

ft Modena e ne avevano scritto al Pigna i per il biaogno cb' essa Comn- 

f « aita ne baveva in qael tempo nel qaalo a' aspettava la vennta dell' Eoo."" 

S. Dnoa e della Serenissima fi.™ DnoLessa ». Arch. Com., Er Jctie, 

[filza del ló68. 
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il qaale lo investì d^ un^ entrata sulla gabella di Modena 
estesa anche ai saoi dipendenti (1) e gli fece un donativo 
in contanti. 

Il Barbieri era stato incaricato di trattare col Duca in- 
sieme ad Alfonso Morelli^ ambasciatore a Ferrara, una que- 
stione di grande momento per la Comunità, concernente le 
prestazioni di certi obblighi da parte di alcuni possessori 
di terre che se ne erano dichiarati esenti. Già nel 13 feb- 
braio del 1568 il Barbieri, scrivendo da Ferrara a Modena, 
aveva fatto un cenno della cosa: « Dalla prima volta in qua 
« non mi è accaduta occasione di havere a parlare con 
« V. E. I. delle cose mie; non havendo io per hora a fare 
« altro, che attendere alla stampa del libro; né per altro 
« modo ho trovato loco di parlargli per le mascare et per 
« altre sorti di piaceri, acquali s^ attende; ma quanto a me 
« non può essere che non mi venga qualche occasione inanzi 
« alla mia tornata costà. Ben è vero che non so come sia 
« hora utile il restringere la cosa solamente alle terre ru- 
« sticali... » (2). Finalmente poi, nel giugno, la questione rela- 
tiva alle prestazioni fu trattata (3) ; e a questo proposito una 
lettera del 22, scritta dal Morelli, ci mette in grado di sa- 
pere che il Duca volle essere maggiormente informato chie- 
dendo che il Governatore stesso facesse « relatione di quanto 
« s' è costumato altre volte di fare ». 

Il Barbieri intanto veniva fatto segno a Ferrara di molte 
prove di munificenza da parte del Duca per la sua ridu- 
zione del poema casolino. In una sua lettera scritta al Si- 



(1) Il figlio Lodovico ne fa posola investito il 2 luglio 1598, e lo strn- 
mento leggesi nelPAroh. di Stato in Modena Liher instrumentorum diver- 
sarum investiturarum et innovationum oc aliorum coniraotunif ad. a. Come 
Lodovico nella Vita del padre dichiara di aver ottenuta V investitura del 
feudo, è chiaro che la biografia fu dettata non prima del 1598 (cfr. Van- 
DBLLi, Op, oit,y p. 486, n. 6 ). 

(2) Ex AotiSj 1568 (Arch. del Com.). 

(3) Due lettere si hanno di A. Morelli ai Conservatori dei 15 e 22 
giugno. Quella dei 15 comincia: « Per essere Sua Ecc. 111. fuori della 
« terra non habbiamo potuto essere il m.*""* Barbieri et io da queUa come 
« esse ne imponeno nella sua. Ma uenuta che sera sua Ecc.* la quale, per 
« quanto se dice, verrà domani, seremo a lei et la suplicaremo intorno a 
« quello ohe ne oommandano ». Ex Aotia oit. 



' gonio il IR novembre 1568, da Modena, egli scrÌTe: « sono 
« già passati dne anni, eli' io non ho atteso né pensato a 
« queste historie [tra Bologna e Modena nel eec. XlIT], per 

Ì« nn gran libro scritto in provenzale datomi a traslatare 
« in italiano dal Duca nostro. Il Quale non solo mi è con- 
« venuto prima voltare tutto nel nostro liuguaggio del modo 
» cbe stava appunto, ma di poi ancora ridurre in forma 
« migliore del modo che si stampò in Ferrara a' mesi passati. 
« Della quale fatica ( per dire il tatto ) io ne bo ritratto da 
« S. E. scudi cento in contanti e scudi venticinque d'oro ogni 
« anno di rendita sopra le gabelle di Modena per me, miei 
« figliuoli et discendenti maschi leggitimi in perpetuo » (1). 
8. Da tutto ciò noi ricaviamo la certezza cbe la ver- 
sione o il ristretto delia Guerra d'Attila, che comparve nel 
1568 (2), è opera di G. M. Barbieri. Già prima era stata 
avanzata questa supposizione dal Tirabosehi, cbe s' era fon- 
dato sopra la vita di Lodovico, e del reato sin dal see. XVI 
Giacomo Castelvetro aveva svelato il mistero. Infatti il 
Orescini ha dimostrato che sin dal 1581 il Corbinelli cosi 
aveva scritto dell'opera del Barbieri: « Di quella Hiatoria 
« della guerra A' Attila cosi n' havevo inteso dal Castel- 
( vetro. Maravigliomi come quello Gio. Maria Barbiero 

rt sapessi tanto della lingua non havendo mai tetto libro, 
< che mi sìa più piaciuto et cbe m' babbi fatto star più 
ì perplesso e inrisoiuto se gli era antico o moderno, ma 
i forse questa novità et bellezza eh' io trovo in costui non 
I viene da lui, ma dal Provenzale » (3). 



(1) Vandelli, Op. cii., pag. 489. 

(2) La guerra d' Alila flagella di Dio, tratta dallo Aroliivio dei Principi 
Pa' Esti, In Ferrnra. Par Francesco de' Bussi da Valenin, M . D . LXTUI, 

a 1 libri. Mi sia ooDoesao di riprodurre parte del prologo: a Per mag- 
« giare intolligenxa. dell' origine e dello argonieuto di liittu 1' opera è da 
« sapere, obe seudo atata lìcritta la guerra d'Atila lio degli Muddì in la- 
« tino per Toniaao d' Aquileja iteoretario in qnel tempo del Patriarca 
* Kioeta fn di poi traportata in lingua ptovenaale da Nicolò da Caaola 
« bolognese; per farne dono a Bonifacio d' Esti detto il Marchese per ec- 
« oellentia aenza altra giunta: Donde bora 6 stata ridotta brevcmeuto 
« in volgare italinno secondo il suo vero sentimento ». 

<3) Chkkcim. Lettere Ai J. VùrhiìKlU in Gior. atoi:, II, 326-7. Dice 
ubiDMute il Crusciki, ap. eit., p. 327: « ({ueato soambio de'dne par- 
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Qui veramente, come tutti sanno, non si tratta di pro- 
venzale, ma sì di lingua franco-veneta. Del resto V errore 
del Barbieri, dal quale provenne quello del Corbinelli, non 
ci deve sorprendere, sia perchè non facevasi distinzione 
nel sec. XVI fra lingua provenzale e francese antico, sia 
infine perchè il problema della lingua franco-veneta, così 
degno di studio ancora oggidì (1), doveva allora parere ol- 
tremodo oscuro. 

Per dare un^ idea del modo tenuto dal Barbieri nella 
sua riduzione del Poema di Nicolò da Cascia, riferisco un 
passo della versione (p. 6) e appresso il brano corrispon- 
dente del Poema: 

« Contasi ancora, che innanzi al muover campo, arrivò 
ad Atila una donzella d' oltre mare riccamente vestita, da 
quattro cavalieri et da molti altri accompagnata, la quale 
bavendolo salutato da parte della Eegina Gardena di 
Damasco gli presentò un forte e bello elmetto rilucente 
per molte pietre preciose e un ricco padiglione di opera 
strana lavorato in Alessandria, soggiugnendo, che la sua 
regina havendo inteso del passaggio, che egli si appre- 
stava di fare, g]i mandava a donare i sopradetti arnesi 
come quella, che molto V amava e riveriva, non conoscendo 
hoggi al mondo Re né Principe, a cui meglio si conve- 
nissero di lui, e ch^ ella hauea deliberato per ogni modo 
di venirlo a visitare et aiutare con le sue forze ad honore 
degli immortali Dei. De^ quali doni, et della proposta 
della damigella dicono Atila essersi molto rallegrato pren- 
dendone buon augurio et ardimento alla futura impresa, 
et dopo lo haver risposto quanto si conveniva in ringra- 
ziamento della profferta, et di così bel presente, fece la 
«lonna et la sua compagnia grandemente onorare et ser- 
vire, et appresso la rimandò con molti doni alla Begina 
sua Gardena ». 



lari di Francia, e più spesso della lingaa d'oli per quella d' co, era 
allora ben comune ». Dalla prefazione stessa del Barbieri alla Guerra 
d? Attila f nella qaale il nostro testo è battezzato quale provenssale, il 
Corbinelli (che non aveva, né poteva avere, alcuna conoscenza dell'ori- 
ginale) desunse Terrore. 

(1) Ottime osservazioni in Kajna, in Zeitsohrift f, roman. Phil., XI, 156-9. 
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Questo brano è un ristretto del seguente passo: 

Voi. I, e. 25^ (1). 

Si con Atìlla avoìt Astregor ordenee 
Mareschaus et gaie de sa ^ent armee, 
A gel point meesmes et a gelle matinee 
Au peron de la place estoit desmuntée 
Une damoiselle, a le color rosee, 
Rigament vestue, don ghief molt acesmée: 
Le chavoil avoit blond et mout recercinée 
Jus parmi le spaal cun fìl d'or bien lagée; 
A mervoille estoit belle bien fait'et informee. 
Quatre chevalier P avoit convoiee; 
Au pales vint sor la seille mounte; 
Davant Atille se feit, la presse oit sevree; 
Qeschuns le list voie, quant Pont regardee; 
Puis se j&rent avant par oir sa ambasee. 
La pucelle paroUe hauteraent incriee: 
« Gii Mahoraet que tot gent oit saluee.... 
Gart et sauf Atille, le grignor coronee, 
Li preu, li ardis, li fer et li plus redotee 
Que soit bui au monde et que unques mes fu uee 
Et gart la roine de Damasch la fìrmitee. 
La fee Gardene que tant vos ai amee, 
La plus belle dame et la plus ìnsenee 
Que soit sot il cel ne in terre fondee, 
Par moy vos mande saluz et amistee. 
Ma dame oit intis ia mant ior passee 
Que volez fer passale sor la gent bategee, 
Dont saìt et a conuit que pris li ares portee. 
Un fort et biaus heumes vos ait apresentee 
Que valt trop plus de Rome la cit^e. 
Un carboncles li estoit davant li front plantee. 
Un indivinaille li avoit fet la fee: 
Par art de negromancie, quant V aures portee 
In bataìUe de champ ou ad aspre meslee. 
Sì fortement brait, que nul seroit osee 
Ver vus aprosmer ». 



(1) Circa le postille di questo poema, sarà dimostrato altrove che il 
Barbieri uou vi ha quasi nulla a che fare. Trovasi una sola postilla di 
sua mano nel voi. (I, e. 87^): La croce vermiglia sopra l'Alicomo d* argento. 
Per una descrizione del poema, rimando a J. Camus, Notioes et extraits 
dea mas, frangais de Medine, in Bev, dee lang. rom.f 1890, p. 13 delPestr. 
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La gentile messagera offre ancora ad Attila, per parte 
di Gardena, un ricco padiglione istoriato: 

(e. 27'). 

Atille infra Boy fl'en rist et oit gardez 

La mervoille dou pavilons si righaiuent ovrez... 

A la damoiselle parole con oirez: 

« Franqe pucelle, bien in' avez ìngignez 

Nen vit iames la dame, dont m'aves presentez 

A for qne ai intis de sa grant renomez; 

Mais se Mahomet mei consent que aie deliyrez 

Et conquis le batestire et la crestianitez 

Et de9a in arer siiin et sauf soit retornez. 

La dame alirai veoir desqne in sa contrez 

Selene li mon estre farai sa voluntez ». 

Lor s'avoit del doy un anelet hostez 

Que valoit la pieres plus d'une grant fermetez. 

« Damoisele » — fet-il — « ^est li portarez 

Da ma part li dites que ie sui ingages » 



C^ è bisogno ch^ io continui, perchè il lettore abbia a 
convincersi che P opera del Barbieri si risolve in una pura 
e semplice riduzione, per quanto riuscita, del poema di 
Niccolò? Il Barbieri ha dato un ristretto del solo primo vo- 
lume del poema casolino, in quanto ha lasciato di trattare 
della caduta dì Aitino e si è limitato alla presa di Aquileja, 
ma con tutto ciò il suo lavoro gli è riuscito veramente 
egregio come opera non priva di organismo nelle sue partì 
e come testo di lingua. Il Barbieri possiede uno stile serrato 
e un periodare sostenuto, e non troppo lìgio alla maniera 
latina, com^ è di molti cinquecentisti. Si sente nel modo, 
come snoda ogni frase, V erudito esperto e consumato nello 
studio dei migliori cinquecentisti ; ma non può dirsi eh' egli 
cada nelF esagerazione o nell' affettazione. Per questo la sua 
versione della Ouerra d^ Attila, per la quale ottenne più 
d' un effetto della munificenza del Duca, ebbe una larga dif- 
fusione nel sec. XVI (1). Probabilmente il Pigna se ne giovò 



(1) Vandrlli, Ross, emiliana, II, p. 486. 
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■^er il Bunto della prima parte del poema col quale cominciò 
■ila sua storia della Casa tV Bete (1). 

9. La tradnzione del Barbieri si compie adunque col 
primo volume del codice, e anzicbè corrispondere con la sua 
partizione in quattro libri alla divisione per canti del Poema, 
se ne allontana di assai. Non è un volgarinzamento fedele, 
ma piuttosto un eletrante compendio che trascura di regi- 
strare quei fatti clie nulla lianno a fare con la casa d' Bste. 
Tutto il Prologo del Poema vi manca; cosicché invano vi si 
ricercherebbero scene curiose come quelle che ritraggono 
sìa il torneo maestoso in Condres, bandito da Oedruballe Re 
d'Ungheria, con lo scopo di dare in moglie la figlia Clara 
I al vincitore della giostra, aia le prodezze di Giustiniano, 
I figlio dell' imperatore di Costantinopoli, che otterrà il pregio 
■ del torneo, sia inane l'amore di Clara per un bianco le- 
1 V riero, di che ingenerato nascerà il ferocissimo Attila. 

Vi mancano altresì alcuni episodi laterali, e vi fa poi 
I diletto tutto ciò che costituisce, poseiam dire, la caratteri- 
I stioa del poema, così ricco in fatto di lunghe descrizioni, 
i monotone digressioni e di ragguagli sin troppo minuziosi. 
I Le vanterie dei cavalieri avanti il loro combattersi, le bra- 
I vate, di che è seminato l'originale, e le esagerazioni d' ogni 
f maniera sono state ridotte dal Barbieri alle loro giuste pro- 
I porzioni o anche addirittura trascurate. Così, lungi dal ren- 
L dere le fattezze del Poema, il compendio volgare può essere 
L apprezzato sotto un diverso punto di vieta: e cioè, quale 
L un' opera che oltre ad essere esposta in una lingua ricca, 
dotta ed elegante, non è imitazione pedissequa d'un qual- 
siasi modello, ma piuttosto attesta nell'autore un'arte assai 
fine di dar nuovo assetto e uiiova forma a materiali sia 
pure non originali. Dei quattro libri, in che è distinto il 
■f transunto del Barbieri, il primo narra la venuta d'Attila e 
I ) preparativi di Menappo re d'Aquileja per resistere al suo 



(1) 11 TiRABOSCHi, Bibl. moden., I, p. 160 dico, attÌBgendo aJla bio- 

L grafia dei figlio l.udOTioo, ohe il Pìgnn mandò la Bua iSloria già edita 

l nel 1&70 In Ferrara ( HialoHa dt Frinsipi di Ette a Danno Alfonso li. In 

Ferrara, V. Bossi, 1570) al Barbieri, il quale la lesse e la oorrosse da 

■E, poobi erruri in poobi giorni. Delle eoieDdaeioni del Barbieri il Pigna 

valse per V edi/.iune di Vunenia del 157B. 
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furore, sino all'assedio della città; il secondo racconta le 
diverse scaramncce seguite intorno ad Aquileja e la morte 
di Foresto d' Este, e il terzo tratta di Giglio, Be di Padova, 
e del suo soccorso al Signore di Concordia, a danno del 
quale era già corso V esercito attilano, il cui impeto sopra 
Aquileja distrutta costituisce argomento del quarto ed ul- 
timo libro. 

Non è questo il luogo di ricercare P origine e lo svi- 
luppo delle favole attilane, di cui il Da Casola si è piaciuto 
intessere tutto il poema (1); piuttosto metterà bene avver- 
tire che le ragioni, ond'è inspirata la versione, si fanno 
sentire per tutta V opera nelle frequenti lodi agli Estensi 
riportate con diligenza dalP originale. Foresto, ad esempio, 
muore da eroe della fede cosi nel Poema come nella tra- 
duzione, che suona : « Indi fattasi apportare la corona tolta 
« di testa ad Atila, ricca d'oro e di pietre preziose, a lui 
« [a Menappo] la diede dicendo che poi che a Dio pia- 
« ceva di chiamarlo a sé, voleva innanzi alla sua partita 
« fargliene un dono, che gli avesse da restare per pegno e 
« memoria delP amor suo. Appresso rivoltosi a Perotto, che 
« v' era venuto appoggiandosi sopra un bastone, non ancora 
« risanato dalle sue piaghe, gli raccomandò Acarino suo fi- 
<c gliuolo, Alfarisio e Maroello suoi nepoti; che fosse loro 
« padre, e maestro in consiglio e 'negli affari di guerra e di 
« pace : e si gli dicesse da parte sua che sopra tutto fossero 
« buoni e divoti nella fede di Gesù Cristo, fedeli, ed obbe- 
« dienti al Ee di Padova suo zio ; mantenitori della giustizia 
« e della ragione delle vedove ed orfanelli; e cortesi nel 
« donare del suo a poveri cavallieri ; mantenendo per pace, 
« e per guerra la solita sua ordinanza di milizia, combat- 
« tendo e travagliando per la fede ; di che non saranno per 
« mancargli le occasioni nella presente guerra. Ancora gPim- 
« pose che pregare dovesse il re Giglio suo signore, che ai 
« tre garzoni suoi nepoti volesse succedere in loco di padre ; 
« mantenergli in istato ed essergli in ogni caso^buon indi- 
« rizzo e sostegno. Dopo le quali parole non stette guari 



(1) A. D'Ancona, La leggenda d* Attila in Italiay in Studi di oritioa 
e storia letteraria, Bologna, 1880, p. 373 sgg. 
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« che, sentendo il suo fine e la morte che lo aggravava, 
« aperte le braccia e dicendo In manus tuas, domine, se ne 
« passò alP altra vita. Allora si levò gran pianto fra quei 
« baroni circonstanti; ma sopra tutti gli altri era il duolo 
« che ne menava Perotto del Borgo, onde il re Menappo 
« temendo non gli nocesse per le ferite, lo fece ricondurre 
« alle sue camare e tenergli compagnia. Poscia fu dato or- 
« dine per le esequie ; le quali furono fatte con tutto quello 
« onore che si poteva in tal tempo: e benedicendo il Pa- 
« triarca, con celebrazione di molti ufi&ci e messe per P anima 
« sua, fu seppellito nella chiesa di santa Maria, presso al 
« grande altare, là dove egli aveva ordinato innanzi alla 
« sua morte » (1). 

10. La traduzione delP opera di Nicola da Casola è il 
lavoro di maggior mole del Barbieri. Gli basterebbe senza 
dubbio questo solo titolo, per essere collocato col Corbinelli 
tra i primi cultori di lingua antica francese nel sec. XVI. 
Il linguaggio di Francia, diffuso assai in Italia nelP età glo- 
riosa del cinquecento, non fu fatto oggetto di studi severi 
se non se da pochissimi (2), e tra quei pochissimi piace tro- 
vare il nome del nostro modesto erudito. 



(1) La Guerra d^AHlaf ediz. Cavazzoni-Pederzini, Parma, 1843, p. 224. 

(2) Voglio anche ricordare ohe il Bembo ebbe nella saa biblioteca il 
ms. Vat. 3209, contenente Lea voeux du paoUf cioè quel testo eh' è spesso 
interpolato nel Roman d* Alexandre. Cfr. Mbter, Romania^ IX, 284, 296, 304. 
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Lìngua e letteratura dì Spagna nell'età della Rinascenza 
e la tesi del Trattato sulla Rima. 

1. La tesi dell' Origine della poesia rimata, — 2. Stadi spagnaoli in Italia. 

— 3. Diffusione della lingua e della letteratura di Spagna nel seo. XV. 

— 4. Un oomponimento spagnuolo a Sigismondo d'Este. — 5. Ga- 
leotto del Carretto e i suoi versi spagnaoli. — 6. Il oanz. spagnuolo 
estense. — 7. Lo spagnuolo alla Corte dei Gonzaga e di Savoia. — 
8. Lo spagnuolo alla Corte d'Urbino. — 9. L'accoppiamento dello 
strambotto con la barzelletta nei rimatori italiani. — 10. Dal sec. XV 
al XVI: i versi spagnuoli attribuiti al Bembo. — 11. Il Castelvetro 
e il Barbieri. 

1. La tesi svolta dal Barbieri nella sua operetta salla 
rima è riassunta dallo stesso autore con le seguenti parole : 
« meritamente saranno gli Arabi da porre per principali 
« autori delle rime, come quelli che più anticamente si tro- 
« vano haver rimato. La qual maniera di versificare come 
« habbia potuto passare in Europa, e specialmente a'Pro- 
« venzali et a' Siciliani, che si vantano di esser stati i primi 
« trovatori nel loro volgare, se ne può molto bene venire 
« in cognizione dalle storie che parlano particolarmente de 
« i progressi de i Saraceni » (1). E afferma poco dopo es- 
sere ben verisimile che gli Spagnuoli siano stati i primi ad 
apprendere dagli Arabi la maniera di poetare e a trasmet- 
terla alle altre vicine regioni e specialmente alla Provenza. 
D'altronde questo stesso influsso poterono gli Arabi eser- 
citare, secondo il Barbieri, sulla Sicilia, di cui tennero al- 



(1) Origine oìt., p. 44. 
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tresl IM' ni poro. « Così per le sopradette vie si argomenta 
« esser passata in Europa la maniera del rimare ». Questa in 
complesso la tesi del Barbieri: tesi, che, presa in senso 
così assoluto, è fondamentalmente errata, ma che non è 
priva di un certo valore (1). 

2. A malgrado della sua tesi, il Barbieri non ci sa dire 
quasi nulla in fatto di letteratura spagnuola; e anche nel 
capitolo IV, ove dovrebbe trattare, secondo la sua teoria, 
della propagazione della rima attraverso la Spagna, egli è 
costretto a rifugiarsi nella storia delle lettere arabe. Del 
resto, salvo il Colocci che coltivava gli studi di lirica por- 
toghese (2), ben pochi si volsero nel sec. XVI allo studio 
delle lettere della penisola iberica. Ben è vero che un 
giudizio molto favorevole sulla lingua di Spagna fu dato 
dal Gorbinelli in una lettera al Pinelli del 16 gennaio 1580: 
« la spagnuola ha una eccellenza che non ha forse Pita- 
le liana », e che nello stesso scritto il Gorbinelli cita con 
gran lode Juan de Mena (3); ben è vero altresì che Auzias 
March fu oggetto di qualche scambio d'idee tra il Dupuy 
e il Pinelli (4); ma è pur vero che la lingua spagnuola agli 
eruditi Italiani, pur non restando ignota, non parve degna 
di studio come la provenzale, la francese e l'italiana. Tut- 
tavia sul finire del sec. XV e all'alba del sec. XVI la co- 
noscenza dello spagnuolo s'era largamente diffusa in Italia; 
e sopratutto nelle corti sonavano, accompagnate o no dai 
liuto, canzonette di Spagna. Se P indagine scientifica, in 
quanto concerne lo spagnuolo, non fu gran che tentata nel 
seo. XVI, in compenso, la letteratura di Spagna, gustata 
quanto mai e apprezzata dai competenti, s'era diffusa in 
Italia notevolmente e vi aveva piantato radice. Fa dunque 
— possiam chiederci — la temperie intellettuale della sua 
et^ che suggerì al Barbieri la tesi trattata nell'opera sulla 
Rimaf Potè venirgli il primo impulso a sostenere l'origine 
della rima nella Spagna^ dalle stesse condizioni letterarie 



(l) Gi'AR\KKi<>. M4in^ rf« T^-fijSt^^ Milano, ViUlardi. p. UH. 
(2^ Monaci. Prof, aì (\»»i-^ii#**rf Ct>ì-ò(y^-l^rancmii, cìu. p. ix, 
(;^ì C<vi. junbrosiano T, 167. Sup,. c^ 53^, 
<4^ CrìssìOixi, Op. «1., pag. ;^>6. 



l DI Sl'AGNA, KCC. 



«7 



I dell'Italia nel sec. XVI ? Vediatiio di dare una risposta che 
appaghi il lettore ; il quale a sua volta ci permetterà di en- 
trare anche in qnalcLe questione un po' minuta, che valga 
a chiarir meglio le cose. 

3. Quando si parla di poesia spagnuola in Italia nel ' 
periodo del Rinascimento, noi Siam soliti correre col pen- 
siero alla Corte d' Aragona in Napoli, ove fiorì gagliarda sin 
dai tempi di Alfonso V, la lirica di Spagna coltivata da 
un'accolta di poeti castigliani, aragonesi e catalani (1). È 
naturale adunque che anche noi ai pigli le mosse da Napoli, 
donde, come del resto è presumibile, partì la maggiore e 
migliore efficacia spagnuola nel campo della letteratura. Ma 
la critica oggidì riesce anche a ritracciare e a seguire al- ' 
cani nuovi filoni di coltura spagnuola in Italia, e dimostra 
che Roma stessa col pontificato di Calisto III e Alessandro VI 
Borgia fu a un certo tempo una piccola, ma non trascura- 
bile culla di poesia spagnuola (3). Del resto, noi possiamo 
prescindere quasi del tutto, per ciò che concerne la diftn- 

^ sione della lingua di Spagna in Italia, dai contatti anteriori 



(1) n flore della poesia di tutti qaeBtl poeti mooottl intorno ad Al- 
[ fooBO V trovasi in un oodioe scritto in Napoli verso il 1460 e noto sotto 

il nome di Canctonero de SlnTiiga. % ora nella Naùonale di Madriil, ma lo 
I abbiamo &aohe a stampa tancionero de Lope de Stuùiga, Codice dct siglo X7, 
[■ ahora por ree piimera pubi , Madrid, Hivadenoyra, 1872. Sui ponti di Al- 
I fonso si veda Amador db Loh Rios, ffftt. erUiaa de la Ut. etpaù., VI, Ma- 
I drid, 1666, p. 360, ma sopra tntta ai air. B. Cnocu, La Carte Spagnuola di 
' Mfinuo d'Aragona a IfapoU, in Mti dulia Aceademia PontaHiana, Napoli, 
IS84, TOl. XXIV, memori» □. 2. — Per le lettere apa^nnole a Napoli nei 
[ primi anni del eeo. XVI, mi limito a citare il romanzo ehc si intitola Que- 
L ition de amor, ricordato dal Tioknor, trad. frano. I, 389 e dall' Amndor de 
f Lm Bios, VII, 3^ ed esaminato dal Ckoci^, Napoli dal 1508 al ISIS, 
in .JroA. ttor. per le prov. napoletane, XIX (1891), p. 180 egg. e raiumenbo 
aoohe nn elegante articolo dello stesso CfiOCi:. La coite delle tritìi Begine 
a Napoli, in Jrek. itor. por le prov. aap. oit., XIX, 362. Qnivi il Croce ri- 
chiama l'attenzione degli Btndiosi sopra an Inngo co io pò ni mento poetico 
sorltto tra il 1509 e il 1511 in lode delle dame più notevoli della corte 
napoletana ed edito la prima volta nel celebre Caneioniero general, ediz. 
del 1627. Sarh bene uh' io aggiunga olie la stessa graziosa poesia travasi 
anche riportata in una raccolta cavata dal Vaneionero e indhtlatii Deehado 
de galanen. (Jaeatu estratto, non ricordato ueÌl'£R3uyu del Gallardo, fu 
p.itampato nel 1500 a en la mny nolile y leai cindad de Sevilla >. 

(2) B. Ckoch, La lingue ipaijauola in Italia, Uoma, Loesobor, 1895, p. 9. 



stabilitisi per ragione di commercio o per altre cause tra 
Spagna e Italia, Se influsso vi fa, esso fn più ohe altro li- 
mitato a^li OBÌ, alle costumanze e al commercio (X). Ben al- 
trimenti ai svelava l'Italia alla Spagna (2)! In Italia il prin- 
cipale intermediario fn senza dubbio la Corte Aragonese. 
Basta pensare alle varie e molteplici relazioni che nell'età 
della Rinascita corsero fra le corti più ricche ed eleganti 
d'Italia e alla tendenza che avevano il guato e la moda 
d'allora di farsi coumni fra la aocietA aristocratica italiana, 
per ammettere facilmente un maggiore u minore scambio di 
efficacia tra la Corte d'Araf;;ona e le altre della penisola 
sulla determinazione e sulla qualità delle preferenze lette- 

■ rarie di quell'età. A^ltri fatti poi debbono essere considerati 
come meritano: che cioè a Napoli due principi estensi, Si- 
gismondo e il futuro Duca Ercole, erano stati inviati con 
lo scopo di apprendere le arti della perfetta cortigiania, e 
che Ercole aveva scelto a sua sposa quella colta principessa 
che fn Kleonora d'Aragona. Questa graziosissima dama e 
soavissima madre entrando in una Corte per grido, ricchezza 
e splendore a niun'altra seconda e amante in alto grado 
degli studi, veniva ad allacciare d' un vincolo oltremodo 
gagliardo gli Estensi e gli Aragonesi. Oltre a ciò, ragguar- 
devoli furono le relazioni che strinsero Mantova a Ferrara 
e a Ferrara Milano sul cadere del secolo XV (3). Una Bot 
tile catena adunque avvince N'apoli, Ferrara, Mantova e Mi- 
lano nell'età della Rinascenza. Come non ammettere un re- 
ciproco influsso in fatto di letteratura, quando questa ve- 
niva a costituire una delle principali manifestazioni della 
vita cortigianesca di quel periodo glorioso! 

(1) B. Croce, Primi contala fra Spagna e Italia, in Alti della R. Acea- 

■ ih»ia Pontaniana, voi. XXIII, Napoli, 1S93, pp. 22-23. 

(2) Sul primo italianismo io iHpagna si veda ora il voiuinetto di 
B. Sanvisunti, I primi infiatai di Dante, del Pelraroa e del Boecaaàio mila 
Utter. spagnuola, Milano, 1902. 

8!>iaoB di non trovar rinorilata cella pagine dol S. nna versione del 
Trionfo d'amore del Petrarca edita dal Gallardu, F.ntayo, IV, IgOS, 
come iaedita. Essa è alle stampe per oar» del Vollmóllbb, Roman. 81*- 
ditjt, IV. Cfr. ora FimSKi.Li, Sulla fortuna del Petrarca in Upagna, 
aiont. itor.. XLVI, 336. 

(3) Vbntcri, in Areh. nior. lamb., XII (1885), | 
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4. Documento ancora ignorato nella storia delle rela- 
Izìoqì fra gli Estensi e gli Aragonesi è un lungo componi- 
I mento poetico spaguuolo indiritizato a Sigismondo e ad Ei- 
" cole giiV dnc» di Ferrara (1). Basta leggere questa lunga eerie 
di cobbole, di valore letterario assiii meschino, ma di un 
indiscutìbile pregio storico, per avvedersi che l' autore dovè 
rivolgerai con la sua poesia ai due signori Estensi sul cadere 
dell'anno 1480. 11 giorno 26 luglio i Turchi avevano conqui- 
stato Otranto e subito s'eran dati a commettere le consuete 
infamie. Avevano assalito Taranto, Lecce e Brindisi. « È 
I « venuto uno cavallaro — scriveva al Duca di Ferrara il 
I « 2 agosto l'oratore estense a Napoli, Niccolò Sadoleto — 
I « batendo da Taranto, che dice che le velie sono piìi di 350 
r« et che li Turchi hanno batagliato el castello de Otranto 
I « et sono corsi sino a Leze, brasando casali et pigliando 
I « presoni et ammazzando li fanciulli picoli, comò cani.... 
« Circa questa parte del Turco — continuava — il Ee prega 
l« V. E. voglia cum ogni destrezza et inzegno fare che sua 
I « M." sia soccorsa et alturiata dal stado de Milano », In 
pari tempo dall' Italia del sud, forse dalle vicinanze di 
Otranto stessa, ove trovavasi il Re Ferrante col suo esercito, 
doveva provenire agli Estensi la poesia, di cui è discorso. 
Erano versi scritti, pare, da un catalano che voleva com- 
porre in castigliano, poiché la grafia è catalana, ma non vi 
mancano fenomeni di vero e proprio linguaggio di Castiglìa, 
, come i dittonghi uo e te da o e e brevi latini. Qua e là 
qualche italianismo. 

Il componimento incomincia: 

Con pena muy grande a vuestra cordiirn 
Scrivo, Senyor, y con razon vera, 
Par quanto el Turcho todon dies prospera, 
Y no eB algiino qui desto se cura; 
Ni e§ condescente a vnestra natura, 
Exceliente e digna y de grande mirrcode, 
Lexar conculcar la catholica fede 
1 obviar la ruinu ventura. 



1 



(l) Aroh. est. di Stat». Poi 
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Inutile ch'io continui a riportare simili versi sciatti, 
che del resto ho già pubblicati in luogo più acconcio (1). 
Meglio osservare che alla corte d'Este non sonavano sol- 
tanto per fortuna rime come queste, ma talvolta si facevan 
anche sentire componimenti di buoni poeti (2). 

5. Per la storia della diffusione in Italia della lirica 
spagnuola nel sec. XV hanno anche un notevole interesse 
alcuni componimenti poetici, che la critica ha dapprima at- 
tribuiti e poscia ha tolti a Galeotto del Carretto (3). Il pic- 
colo quesito richiede tuttavia un nuovo esame che valga a 
dissipare qualche incertezza o qualche dubbio e insieme a 
condurre forse la questione sopra una via non ancor tentata. 

È assai noto ai cultori della poesia e in genere della 
lingua e letteratura di Spagna il canzoniere spagnuolo estense 
descritto da qualche anno da K. Vollmòller (4). Scritto quasi 
certamente in Italia, esso fu portato, pare, in Ferrara da 
Lucrezia Borgia, così tenera della lirica di Spagna, quando 
fu impalmata da Alfonso I d'Este. Il canzoniere estense 
consta di 157 carte scritte tutte da una sola mano, se ne 
togli alcuni componimenti coi quali si pensò di colmare qua 
e là due o tre lacune o meglio qualche spazio bianco tra 
Puna e P altra poesia del codice. Infine altri pochi compo- 
nimenti furono aggiunti sulle ce. 156 e 157. Dal fatto che 
il primo di essi (a e. 19^) reca la firma « Galeotus dal Car- 
reto » si arguì che anche le restanti poesie appartenessero al 
dolce poeta italiano. Non giunse sino a questo lo Spotorno (5), 
il quale si limitò a scrivere: « Galeotto coltivò pure la 



(1) Nelle Bomaniache Forachungen, XX, p. 332. 

(2) Rimando a una mia pabblioazione nuziale: Canzonette musicali 
francesi e spagnuole alla Corte d'Este, Modena, 1905. 

(3) Ne tooca soltanto in una nota P. Savj-Lopbz, Lirica spagnuola in 
Italia nel secolo XV, in Giorn, stor, della leti, ital.f XLI, 1903, pag. 32, 
n. 3; ma quanto ne dioe è oosì indeterminato, ohe riesce persino non 
troppo facile afferrare P allusione a G. del Carretto, di cui è taciuto il 
nome. Pare però che il Savj ritenga conforme al vero P attribuzione dei 
componimenti al poeta monferrino. 

(4) K. Vollmòller, Beitrdge zur Literatur der Cancioneros und Boman- 
ceros. I. Der Cancionero von Modena^ in Romanische Forsohungen, X, 1898, 
p. 417. 

(5) Storia letteraria della Liguria, T. IV, Genova, 1826, pag. 136, n.* 
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I poesia spagDUDla; e <la un codice della Estense lio copiato 
(« una sua canzoncina d'amore in quell'idioma » (1); ma 
1 bene vi si lasciarono trarre F. Gabotto (Vita di Giorgio Me- 
Iruta, pag. 183) ed E. Verga (Saggio di studi su B. Beltineioni, 
[Milano, IStlli, pag. 25, n. 4). 

Anche il Croce pensò che l' autore di quei componimenti 
fosse proprio il poeta monferrino (2), e frattanto A. G. Spi- 
nelli traeva dal codice estense cinque dei componimenti in- 
terpolati e li ascriveva senz'altro al Del Carretto (3). Gius. 
Manacorda fece palese qualche ragione e qualche argomento 
iper ritener falsa l'attribuzione al Del Carretto; ma non 
[ entrò nella vera e propria discussione di ogni componimento, 
I la qual cosa ha il merito di aver fatta la signora Miohaelia 
I de Vasconcellos con quella competenza che tutti debbono 
I ri conoscerle. 

Innanzi tutto è necessario premettere qualche co usi- 
l aerazione intorno alle varie mani che scrissero le nostro 
L itoesie interpolate. Questo è, com'è naturale, un quesito che 
I va subito discusso e che anche può aiutarci a risolvere il pro- 
j blema maggiore concernente la paterniUV dei componimenti. 
L Le interpolazioni sono le seguenti : 



I. — A e. 19' dopo un componimento di Fedro Torrella: 
t duena, por qwien virtud, si legge una poesia che incomincia : 

Por la vu&stra departi<Li 

! che reca la sottoscrizione « Galeotus dal Carreto *. Se la 
I firma è, come pare, autografa, è pure dovut^a alla mano del 
Del Carretto tutta la poesiola. 



(1) Ch'io sappia, lo .Spotorno non toooa altrove di quenti coniponimenti 
[ Bpagnaoli, dei quali egli aveva posto g;li ocelli tu aDifesta mente sul primo 
1 firmato dal Del Carretto. Nod eo perciò donde abbia tratto G. MANACORnA, 
l Qaleotto del Carretto poeta lirieo e dramtnatieo moTiferriHO, In ìlem. della 
\ B. Aeead. delle Seieme di Torino, S. II, T. XLIX, pag. 82, n. 2 la ootmti 
f ohe lo SpotoTDo avesse proiueeso di etaiupare ignei verni Hpagnnoli. 

(3) B. Cboou, Ferai Kpagnuoli in lode di Luoreiia Borgia, in Ra»iit.g»a 
[ Piiglieìe, 1891, pag. vili. 

(3) Per nozj^e, Carpi, 1891. 
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A e. 22^ dopo un altro componimento del Torella, Yy si- 
tando a quien visita, si legge, scritto dalla medesima mano: 

Quien non Btuviere in presentia. 

A. ce. 156^-157'' la stessa mano ha scritto Puna dietro 
P altra le seguenti tre poesie: 

1. Non passadeB eBcudiero 

2. Alargado de mi tierra 

3. Vuestro giesto e nioy perfetto. 

II. — Appartiene sen^ alcun dubbio ad un^ altra mano la 
poesia che si legge a e. 157'': 

La grafia de vos donzella. 

Basta fermare P attenzione sulla conformazione di certe 
lettere, quali il d, Vs, VI ecc., per avvedersi subito della 
necessità della nostra suddistinzione. 

III. — Una mano, che potrebbe forse essere la II, ma che 
non può certo essere identificata colla I, scrive a e. 156'' 

No Be de uaya tan lexxoB. 

A rigor di termini adunque, soltanto cinque componi- 
menti possono ragionevolmente ascriversi a Galeotto, e 
questi sono: 

1. Por la vuestra departida 

2. Quien non stuviere in preBentia 

3. Non passadeB escudiero 

4. Alargado de mi tierra 

5. Vuestro giesto e moy perfecto. 

Erra adunque, a parer nostro, lo Spinelli quando stampa 
tra i componenti da darsi al Del Carretto quello che inco- 
mincia La grada de vos donzella e omette di pubblicare 
P altro Quien non stuviere in presentia. Perchè lo Spinelli non 
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abbia dato in luce quest'ultimo si capisce facilmente, quando 
ai tenga presente clie F amanuense — in questo caso 11 Del 
Carretto — prima di trascrivere il breve componimento ha 
sentito il bisogno di porre, dopo la poesia che precede nel 
codice, la parola fin. Ne consegue che il nostro editore deve 
aver presa l' interpolazione per il complemento finale della 
poesia maggiore precedente. Limitato il campo d'osserva- 
zione ai cinque componimenti indicati qui eopra, incomin- 
ciamo con la signora Michaelis a scartare Quien non atumere 
in pregentia. Basta aprire un'edizione del Gancionero general, 
quella, per esempio, che si conserva nella Nazionale di To- 
rino, per trovare a e. 281 il nostro componimento attribuito 
a Jorge Manrique. Ooeì Non pasitades (sic) eumi^iero ricorda 
la poesia portoghese: 

Nao passeiH vos, cavalleiro, 
Taiitae vezos por aqui. 

Tre Boli componimenti apparterebbero adnnqne al poeta 
monferrino; ma anche dì questi v'ha ragione di dubitare, 
quando si pensi che il Del Carretto potè facilmente aver 
nsato anche per essi lo stesso metodo. Ma, s'io non mi in- 
ganno, cade opportuna un'osservazione. Chi ha qualche pra- 
tica di manoscritti del sec. XV, sa cbe avviene talvolta, 
particolarmente per i codici miscellanei, di trovare il nome 
dell' antorc di un dato componimento non già in testa, ma 
in calce al componimento stesso. Con ciò si intendeva spesso 
di alludere all'autore vero e proprio e non già al trascrit- 
tore. Valga infatti un esempio. Nel cod. estense lat. 228, che 
ho tra mano, — ampia raccolta di poesie latine e italiane 
messa insieme da Gaspare Sardi — troviamo il seguente 
componimento : 

Accipe in aet«rnnni victtirae gloria gentis' 

scritto sopra un foglietto volante e così sottoscritto: « M.Ant."" 
Theb. ». Con ciò si volle evidentemente alludere al Tebaldeo, 
oome all'autore di pochi versi latini, Nello stesso codice si 
legge un capitolo di Pandolfo Collenuccio intitolato De la 
' reformationc de l'homo a la vita Christiana, e anch'esso reca 
la 803crÌKÌone: Pandulfus, Se adunque Galeotto del Carretto 
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ha apposto il suo nome in fine ad uno solo dei componi- 
menti da lui medesimo trascritti sul codice, oblerà in suo 
possesso, vi deve essere stata una ragione : fors^ egli fu V au- 
tore di quell'unico componimento firmato, e gli altri avrà 
riportati sul manoscritto forse a memoria. Del resto, sulle 
ali della musica, la poesia lirica spagnuola s'era talmente 
diffusa nel sec. XV in Italia, che non deve sorprenderci che 
un galante uomo di corte abbia tentato di dettar rime nella 
lingua di Spagna. A parer mio adunque, sarebbe opera di 
Galeotto del Carretto soltanto la seguente poesia: 

(Cod. est. a. R. 8, 9) 
e. J9/ 

Por la vuestra departida 
Cruel sin coniparatioD, 
Por muy grande iiassioii 
Ja mi vida es fenes^ida. 

Mi plnzer tede os pensar 
De la vuestra fermosura 
E gemiendo con tristura 
Vos querer i desear 
1 cun miedo muy dubdar 
Qne da vos non sea querida 
Por la vostra departida 

Es verdad: me promettestes 
Non dessarme por alguna 
I de todas me sol una 
La mas vuestra llamarestes: 
Mas io cuido lo dixestes 
Por quietar mi triste vida, 

Por la vuestra departida 

Por ende se verdadeiro 
I leal quereis os ser, 
Non buscliais otra mugier 
Que non buscho otra scudiero: 
Segnor, bajas piedad que miiero 
Tan mi pena es dolorida 

Por la vuestra departida. 

Galeotti» dal Carreto. 
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6. Ove fu scritto il codice Bpagiinolo eatonse, di cai ci 
mo occupati nelle linee precedenti 1 Come è passato alla 
LiEsteiisef Aiizitiìtto: il nostro canzoniere fu scritto, secondo 
I noi, in Italia e non già in iBpagna, come pare pensi lo Spinelli, 
[ se bene intendiamo il suo pensiero: « Galeotto del Oarretto.... 
F « ignaro del metodo ornamentale, dei meandri, che rende- 
QO agli italiani ostico il determinare le matuseole degli 
F« scrittori di codici spagnnoli, ne pose, in qnesto ms. di suo 
r« uso, il valore coi segni dell'alfabeto italiano » (1). Trala- 
' sciando di occuparci della trascrizione marginale delle ini- 
ziali che non ci pare possa essere attribuita al Del Carretto, 
sta sempre il fatto che la scrittura del nostro manoscritto 
non è di schietto tipo spagnoolo (2), ma par quaiSi dimezzi tra 
la spagnuola e l' italiana. Oltre a ciò, certe forme, che s'in- 
contrano qua e là, quali Ignigo, ecc., svelano la patria del- 
l'amanuense, come ha ben visto la sign. Michaelis, essendo 
esse stesse una spia, dalla quale non possiamo e non dob- 
biamo prescindere. Se esaminiamo poi con qualche atten- 
zione il ms. e fermiamo l'occhio sui poeti principali, de' cui 
componimenti esso va adorno, non tardiamo ad avvederci 
che molti di essi furono in Italia e vissero alla Corte Ara- 

Ìgonese. Ricorderemo Pere Torrella (3), Lope d' Estuniga (4), 
Pedro de Santa Fé (5), e qualche altro. Non è dunque impro- 
babile che il canzoniere estense spaguuolo sia stato scritto 
a dirittura in Napoli, nel focolare, starei per dire, della 
poesia castigliana in Italia. Esso verrebbe così a porsi ac- 
canto al famoso Canoionero de Stuniga. Ma ben presto il 
nostro codice dovè abbandonare la residenza aragonese. Ga- 
leotto del Carretto fu inviato a Roma nel 1492 e là forse 



<1) 8pinki,i.i, Op. Hit., p. 13. 

(2) Ho eoW occhio mia lettera di Oiovnnai II Indirizzata al Dnoa 
Id'Eate, ounservaCa nell'ArotiiTlo estense di Stato. £ dell'ajino 1452. SI 
i efr. O. OaHinBNE, Le rtlaiioni della Casa d'Hate aoU'entera, Modena, 1903, 

eatr. dogli étti e Mtm. della R. lleput. di St. l'atria per le Frov. Moden., 
8. V, voi. Ili, p. 91 [311]. 

(3) 81 leggono dj Pere Torella 10 Dontpoiiimentl a co. 1S>, 16', 18, 19, 
, 20, 22, 23, 25'. 27". 

(4) Vi hanuo ti componi menti. 
(6) Itt oompoD ini enti. 
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vide ed ebbe tra mano presso il papa il prezioso canzo- 
niere. Colà il codice dovè pervenire in possesso di Lucrezia 
Borgia, la quale lo trasportò a Ferrara col suo corredo nel- 
P occasione delle sue nozze con Alfonso I d'Este. Tntto ciò 
è molto verisimile, chi legga nelF inventario delle robe di 
Lucrezia Borgia la descrizione di un suo codice di rime 
spagnuole in tutto simigliante al nostro manoscritto (1). Il 
quale trovavasi adunque, col ms. provenzale D, nella Biblio- 
teca dei Duchi, quando il Barbieri, chiamato a Ferrara, fece 
la conoscenza del celebre canzoniere occitanico ricordato 
nel suo trattato sulla rima. 

7. Se dalla Corte d'Bste ci volgessimo alla Corte dei 
Gonzaga e alla casa dei Bentivoglio (2), vi troveremmo lo 
stesso trasporto per la lirica spagnuola; trasporto che per 
maggiori ragioni è ancor più notevole alla Corte di Savoia, 



(1) La ho pubblicata nel mio La BihL est,, e la coltura ferrarese, To- 
rinoy 1903, p. 91. Non dobbiamo abbandonare ora il nostro canzoniere 
spagnuolo, senza fare una rettifica che valga a correggere un errore e a 
rischiarare un legittimo dubbio. Si tratta per fortuna di una leggera 
inavvertenza, onde ce ne sbrigheremo qui in fretta, aprendo, per così 
dire, una breve ma non del tutto inopportuna parentesi. Esaminando la 
tavola del canzoniere spagnuolo estense data da K. Vollmollbr nelle Bo- 
manisohe Foraohungen cit. 449 sgg. , 1 a signora C. Michaelis de Vasoon- 
cellos riasc) a istituire un raffronto prezioso tra il ood. estense e la 
silloge di componimenti spagnuoli nota sotto il nome di Canoionero Ker- 
heray e pubblicata dal Gal lardo, Ensayo, I, 451-567. a pag. 209 n. 2 del 
suo studio. La signora Michaelis avverte che il componimento n.** 149 
del Cane. Herberay (Pere Torrella, duena por quien virtud) non si 
rinviene nel ms. estense. Ma le cose non istanno veramente cosi. Il 
Vollmoller ha considerato nella sua tavola (pag. 452) due poesie di- 
stinte del Torrella come una sola: 

e. 18. Ved que me vedea bivir (Gano. Herberay, xu** 86) 
e. 19. duefia por quten virtud { „ „ n.<* 149). 

e ciò ha naturalmente sviato l'indagine della dotta Signora. In alcuna 
altra piccola inesattezza cade il Vollmoller a proposito di un componi- 
mento di Lope di Stu&iga (e. 60'). 

(2) Luzio-Rbnikr, in Giornale etor., XXII, 72-73 Lelio Manfredi tra- 
dusse per Isabella d' £ste il Carcere di Amore e inviò alla marchesana 
la sua versione il 21 nov. 1513 con una lettera, nella quale è detto che 
« havendo traducto il Career de Amor da hispanica lingua » parve al- 
l' autore opportuno dedicarne la traduzione a Isabella « vero lame e al- 
bergo de la virtude » (Arch. Gonzaga in Mantova, Copia lettere XXX). 



ove 8i fecero sentire le orlicine graziose contenute, in nu- 
mero di 47, in un codice della biblioteca di Torino (1). È 
probabile che il nostro prezioso manoscritto abbia fatto parte 
della raccolta musicale di Emauuele Filiberto e di Carlo 
Emanuele di Savoia. Piìi probabile è cbe il codice sia ap- 
partenuto a quest'ultimo così amante della musica e della 
poesia, protettore di letterati e letterato egli stesso, È noto 
eh' egli aveva nominato maestro della sua musica di camera 
Sigismondo d' India e che con la rappresentazione del Paslor 
Fido aveva celebrato le sue nonze con Caterina di Spagna (2). 
Come non ammettere adunque che Carlo Emanuele abbia 
trovato uno di quei godimenti, che gli eran cosi cari, nel- 
l'udir cantare le nostre canzonette spagnuolef 

Nelle Corti italiane d'allora, come in quelle del primo 
cinquecento, 1' uso di modulare versi di Spagna e di Francia 
era dunque assai diffuso. Giulia d'Este poasedeva tre vo- 
dicetti di canzonette spagnuole, dei quali abbiamo altrove 
parlato (3), e d'altro canto Ginevra Bentivoglio ai dilettava 
di eotali graziose poesiole (4). In esse nessuna diflflcottà d'in- 
terpretazione, ma un fare disinvolto e spesso libero dell' im- 
paccio della rima; non gravità d'argomento, ma una sottile 
arguzia e una grazia senza pari. Tutte cose che agli ozi delle 
1 Corti non potevano non esser gradite (5). 

8. Del resto tre altri manoscritti musicali estensi atte- 
[ stano col codice ora ricordato la diffusione delle canzonette 
I spagnuole in Italia (6). Contengono essi su per giù i mede- 

[) È segnato <).'" III. 36, oHrt. iii f.° di oaite soiitte 47. E: descritto 
[ da F. Carta, Ricisia dette Bm. e degli Arohivi, Vili, p. 42. 

(2) Per quauto spetta alla Corte di Carlo Emanuele e alta bibliografia 
[ ohe la riguarda, mi limito a citare L, A. Villani», Un oompoiitort ignoto 
f atta Corte dei Duchi di Savoia, ]□ Baisegna taueieale, Torino, Bocca, 1903, 
I TOl. X, pag. 23 sgg. 

(3) Cat. dei calili, spagnuoli della Bibl. esteiiee, in Boman. Forsoh. XX, 321. 

(4) A. Rkstobi, Foetie spagnuole appartenuti- a donna Ginevra Benti- 
glio, in Sameneje 4 Menendes y Ptlayo, Madrid, Snarez, ISBfl. 

(B) Il eodicotto spagnaolo torinese fece parte della collezione di libri 
h'privata dei principi bìuo n cbo Vittorio Amedeo II nella prima mcIÀ del 
eo. XVllI stabili di far cornane ni dotti la premosissima soppellettile 
P ][brNria della saa Casa. 

(6) Li bo deaoritti nel mio Catal. dei m»e. apagntioli dell' Estense, in 
nnaii Foreokunijen, uìt. La loro segoatoraè la seguente: nn,'2 (<c. P. 6, 22), 
fcS (HK. 6. 41), 116 (a. Q. M, 21). 
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simi componimenti e furono indubbiamente scritti in Italia. 
Ma non sappiamo dove. Soltanto da unMndicazione del ca- 
talogo manoscritto Loschi-Panelli (1) si desume che essi fe- 
cero parte dei libri di Giulia d^ Bste. Fu questa la figliuola 
di Francesco d'Urbino e Leonora Gonzaga e sorella di Gui- 
dobaldo, accasatasi nel 1549 con donno Alfonso d' Este figlio 
di Alfonso I. Morì nel 1562 (2). 

Se la fonte del catalogo Loschi è esatta (e noi non siamo 
riusciti a rintracciarla ), abbiamo nei nostri codicetti estensi 
un prezioso materiale da aggiungersi a quello offerto dal 
ms. di Torino. 

9. A molte osservazioni dà occasione lo studio della dif- 
fusione della letteratura di Spagna in Italia. A me basterà 
presentare qui una sola ipotesi che varrà, se non altro, a 
dimostrare quanto profondamente si fosse radicata in Italia 
la poesia spagnuola. È noto che nella poesia italiana me- 
ridionale dello scorcio del sec. XV la barzelletta si chiude 
assai spesso con una coda di una serie di versi in forma di 
strambotto che servono talvolta di riepilogo, talvolta di con- 
clusione e tale altra di dichiarazione. Nelle rime di Antonio 
Bieco Napolitano quest'usanza fu già avvertita dal Quadrio 
e dal Crescimbeni. Il Torraca la segnalò in altri parecchi 
poeti. Infine il Flamini notò che questo accoppiamento si 
verifica sempre nella poesia di Francesco Galeota e scrisse 
a questo proposito: « l'accoppiamento non deve far mara- 
« viglia; chi pensi quanto e la barzelletta e lo stambotto 
« siciliani fossero adatti ad esser musicati. Nella musica, 
« appunto, è da cercare la ragione probabile del fatto : dopo 
« i brevi periodi ritmici della frottola, i più larghi e più 
« gravi dello strambotto in endecasillabi dovevan giungere 
« graditi » (3). A parer mio, la musica deve avere avuto sì 
la sua parte nella scelta dello Strambotto in luogo di qualche 
altro metro; ma le ragioni vere della cosa debbono essere 



(1) L' ori^iDale è in Archivio estense di Stato. Ve n'ha copia recente 
nella Bibl. estense. 

(2) Muratori, Antich. Estensi, li, 371 e 393. 

(3) F. Flamini, Francesco Galeota gentiluomo napolitano del Quattrocento 
e il suo inedito canzoniere, in Giorn. stor, d. Ietterai, ital., XX, p. 56. 
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ricercate in altro ordine di fatti. Incomincio intanto, per 
procedere ordinatamente, a stralciare dal canzoniere ine- 
dito di Francesco Galeota (1) il seguente componimento 

(e. 79): 

Canzone per canto (2). 

Poi che fu ventura mia 
De voler quanto me doglia, 
Chiamo morte contra voglia 
Che me toglia da sta via. 

Poi che mio soccorso e tardo 
De morir m'è denegato, 
Quanto più grido più ardo 
De campar so sfastiato 
Poi ch'io amo e non so amato 
So ligato et n'e chi scioglia, 
Chiamo morte contra voglia 
Che me toglia da sta via. 

S'a (3) la vita in uno puncto 
Desse fine presto morte. 
D'uno male poco cuncto 
Me faria quant'è più cuncto 
Poi che vole la mia sorte 
Ch'io conporte tanta doglia. 
Chiamo morte contra doglia 
Che me toglia da sta via. 

Poi ch'io sono in piana terra 
Per fortuna derrocato 
No me pò far più guerra 
Ne redurme in pegio stato: 
Poi che l'arboro è cascato 
E tagliato e n'è chi voglia 
Chiamo [morte] contra voglia 
Che me toglia d'està via. 



(1) Cod. estense ital. n. 1168 (a. M. 7, 32). 

(2) Mi attengo in tutto al manoscritto. 

(3) Ms. Fa, 
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Poi che P arbore mio caduto è in terra 
Sta deroccato senza più sentire 
Venga la zappa Pacceta e la serra 
Che pegio ne li potè intervenire. 
Fortuna non porrà farli più guerra 
Ne a pegio stato farlo devenire, 
Ma le radice che stanno sotterra 
Porrano cura bon tempo reverdire. 

Non sempre nelle rime del Galeota lo strambotto è 
uno solo. Per quanto il Flamini inclini a considerare il se- 
condo strambotto indipendente del tutto, credo tuttavia che 
la barzelletta (e. 119) Geroharò lo mio pianeta, ad esempio, 
si chiuda con due veri e propri strambotti legati fra loro. 
Vero è infatti che P argomento del secondo strambotto si 
collega ad alcuni versi della barzelletta. Questa dice: 

Lassarò la terra ingrata 
Che non habia le mia ossa 
E la falsa ch'io ho amata 
Sopra me non hauerà possa. 
Altro loco a la mia fossa 
Cercharò al mio dispecto. 

E lo strambotto ultimo: 

Poi che fortuna a torto me molesta, 
Tale m'amava che da se me caccia, 
Poi che voltata è in pianto la mia festa... 

E così mi pare alquanto difBcile a dimostrarsi che, data 
la barzelletta (e. 35): 

Piange l'amara vita 
Da te misera abseiite 
E l'anima che la sente 
Piange la mia partita.... 

il secondo strambotto: 

Di questa fiamma piango eh' è nascosa 
Ch'io non la possa al mondo palesare 
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non debba esserle collegato. Io penso che il Galeota si sia 
permesso talvolta di apporre più d'ano strambotto al com- 
ponimento originale prendendosi una libertà, di cui nessuno 
gli vorrà far carico. Se noi consideriamo poi la seguente 
barzelletta dello stesso Galeota (e. 132'') 

Questa mia dura partita 
Per me tanto è amara e forte, 
Ch'è princìpio de la morte 
Et fine de la mia vita. 

Princìpio de li affanni 
Et fine d'ogni allegria, 
Principio de tant'anni 
Io partendo perderia. 
Principio de fantasia 
E de mia pena si forte. 
Principio de la morte 
Et fine de la mia vita. 

vediamo che V autore intitola questo componimento Can- 
zone, servendosi d'una designazione che trovasi per simile 
metro nella poesia castigliana. Anche la ripetizione dei due 
vv. 34 è comune alla poesia spagnuola. Valga il seguente 
esempio (cod. estense spagnuolo): 

Caneion, 

Si comò qniero qnerido 
Soy de vos, senora mia, 
Causa de tanta alegria 
Nunca tovo ombre nascido. 

Cierto es que yo vos amo 
Fuera de toda medida 
En tal grado ([ue desamo 
Por vuestra beltad mi vida, 
Sy del mal que soy ferydo 
Adolescete algun dia; 
Causa de tanta allegria 
Nunca tovo ombre nascido. 
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P. Savj-Lopez a proposito della barzelletta ha giusta- 
mente richiamato P attenzione degli eruditi sulle oanoiones, 
dette anche oantigas, di cui ha messo in evidenza le varietà 
nella disposizione delle rime intorno ad uno schema gene- 
rale (1). Circa Petà, alla quale si possono far risalire le 
prime eanoiones spagnuole, giovi osservare che già prima 
che nel Gancionero general, esse figurano nel Ganoionero de 
Baena messo insieme per Giovanili II, come è noto, da Juan 
Alfonso da Baena; e par anche se ne rinvenga qualche 
traccia nella cantigas di Alfonso el Sahio. Certamente non è 
inopportuno nell'esame della barzelletta tener presente la 
cancion spagnuola fiorita anteriormente : questa potè far sen- 
tire la sua efficacia accanto alP influenza esercitata dalla 
poesia toscana. 

Ma qui, se non erro, occorre fare un passo innanzi. Non 
è improbabile cioè che l'usanza di apporre nelP Italia meri- 
dionale alla barzelletta una serie di versi si debba né più né 
meno che ad un corrispondente, se non proprio in tutto si- 
mile, uso letterario spagnuolo. Anche nel cod. riccardiano 2752 
si trovano eanoiones spagnuole seguite da uno strambotto (2), 
che ha P ufficio di chiosare il testo. Ho detto « chiosare », e 
con ciò sono entrato nel vivo della questione. Penso cioè che 
la serie di versi in forma di strambotto, dopo la barzelletta 
italiana, rappresenti in Italia quel che in Ispagna era la 
così detta glosa. Ben è vero che in generale le glosas hanno per 
punto di partenza un proverbio o « refran » (3) — quelle 
costituenti una sezione del oanoionero general informino, — 
ma talvolta esse si riattaccavano ad una vera e propria 
cancion. Sceglieremo un esempio per noi molto significativo. 
Nel paragrafetto precedente abbiamo ricordata un cancion 
attribuita per il passato a Galeotto del Carretto. Essa suona : 

Quien no staviere en presencia 

Ebbene, in un codicetto di liriche spagnuole che si trova 
tra i codici Campori nella Estense, noi troviamo dopo i primi 
quattro versi una « glosa » di due strofi: 



(1) Savj-Lopkz, pp. oiL, 13. 

(2) Savj-Lopkz, pp. cit., pp. 33-34. 

(3) Si veda la tradusione spagnaola del Ticknob, I, p. 470. 



Pierdii el ausente cuydado 



No H 



i (le <|uerer. 
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E ciò ci ricliiama allo strambotto o agli stramlìotti ac- 
codati alla barzelletta. Che l'uso poi dello stiambotto Bla 
proprio della barzelletta meridionale, è ben naturale, dopo 
quanto siamo venuti discorrendo. Nell'Italia del Sud e più 
specialmente, come ognuno sa, nella Corte Aragonese fioriva 
la lirica apagnuola esuberantemente. Alfonso V s'era cir- 
condato di una vera corona di poeti e di signori castigliani, 
aragonesi, catalani, e in Napoli intorno al 14(Ì0 veniva rac- 
colta nei canzonieri la produzione poetica della corte d'A- 
ragona (I). 

10. Questa, in breve, la coltura spaguuola che il sec. XV 
lasciò per eredità all'età del Barbieri: coltura, che non fu 
oltremodo profonda, ma neppure superficiale, e che meritava 
d'essere alquanto studiata, E se noi siamo entrati in qualche 
particolare e abbiamo anche esposto qualche nostro pen- 
siero, ciò abbiam fatto per aprirei meglio la via a inten- 
dere la parte ch'ebbe la Spagna nelle condizioni di coltura 
del sec, XVI in Italia {'Ji). 

Qualche dotto del primo cinquecento s'impadronì più o 
men bene della favella di Spagna, E piace sicuramente in- 
contrarci da principio nel nome di Pietro Bembo, che in 
Ferrara, accanto a Lucrezia Borgia, servendosi fors' anche 
dei codici della Duchessa estense, trascriveva versi del Car- 
tagena, del Tapia e di altri (S). Appartiene infatti al Carta- 
gena la strofe copiata dal Bembo ne' suoi foglietti che dice: 



(1) Diversi oodioi spagnooli scritti a Napoli si trovano oggidì, in 
eegnifo alla ben nota diapersione delia biblioteoa aragonese, nella Nazio- 
nale di Fnrigi e sono ricordati e descritti iu Dépariemeni de» mantiscrile 
I etpagnoh et dea tnaniiacrits portuiiaia del Mogel-Fatiii. Per tutto oib ai ofr. 
B, Cbocb, La Corte Kpagatiola di Jlfoimo d'Aragona a Xapoli, in Atti della 
Aeoadmia Ponlfniana, XXXIV. Nnpoli, 1904, nienioria a. 2. 

(2> Cfr, ftttcbe Tbza, lialiatii o Spag«voli. iu Hir. crii. d. leti. Hai., 
. II, col. 183. 

(3) Tbza, Tersi apagauoli di I'. Bembo, io Gior». di fitol. Tom.. IV, 



l p. 73 e In., Olia 



1 llii:. CTit., d. leu. Hai., Il, col. t!l. 
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Sì ini mal no grades^eÌB 
Digo que muy bien hazeìs, 
Pues mas que todas valeis 
Che mas que todos yo pene. 

B sono di Diego Lopez de Haro i versi seguenti: 

Poni ne aiiueste dessear 
De tal merecer se ordena, 
Que la causa del penar 
£s galardon de la pena. 

Talvolta il Bembo mostra di citare a memoria, come 
appare dal confronto della strofe da lui trascritta con P ori- 
ginale : 

Bembo Tapia 

(n.° IV) {Cane, gen., II, 53) 

£s amor una vision £s amor una vision 

Es un doblado dolor que quan presto se figura, 

£s un senzillo plazer; tan presto desparece; 

Tan liviano de perder, afìcion y no razon, 

Quan penoso de ganar un bulto de hermosura 

que loB ojos entriste^e 

£s un doblado dolor, 
es un senzillo plazer, 
' nascido del dessear: 
este, senora, es amor, 
tan liviano de perder, 
quan penoso de ganar. 

Anche madonna Lucrezia fa rifiorire nei suoi versi spa- 
gnuoli un concettino del vivere e del morire (1) che è proprio 
della lirica d^ogni tempo e d'ogni luogo; e quanto poi al- 
l' altro componimento che le è attribuito: 

Yo pienso si me muriesse. 



(1) Tkza, Biv.j oit., col. 63. 
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la nostra Duchessa mostra di seguire le tracce del Bembo, 
con attingere senz'altro a una poesìa di Lope d'Estuniga. 

1 1 . Accanto al Bembo, sian ricordati il Castel vetro, il 
quale pur non considerando ne' suoi studi il linguaggio di 
Spagna, dovè averne qualche lontana conoscenza per lo meno, 
se tra i suoi libri erano una grammatica e un vocabolario 
della lingua spagnuola, e il Barbieri, che a sua volta non 
sa citarci che una sola opera storica spagnuola, gli An- 
nali del Surita. Ma se anche il Barbieri non fu studioso 
della lirica di Spagna, egli, che era stato accolto onorevol- 
mente alla corte d'Este, non doveva ignorare che le canzo- 
nette spagnuole erano la delizia della società aristocratica 
d'allora, e fors' anche ne aveva inteso squillare qualcuna ac- 
compagnata dal liuto. E poi gli avvenimenti storici svoltisi 
in Italia durante tutto il sec. XVI poterono anch'essi con- 
tribuire a volgere l'indice dell'attenzione del Barbieri verso 
la Spagna. Dalla Spagna era facile cosa risalire agli Arabi. 
E come il Barbieri ebbe trovato che l'Alcorano è scritto 
con versi rimati, si sentì tratto ad osservare che esso « per 
« tutti i modi precede in tempo ad ogni scrittura rimata 
« così latina, come volgare » (1). Di qui rampollò la tesi 
dell' Origine della poesia rimata la quale, presentata in forma 
così assoluta, offre debole il fianco alla critica; ma ha pur 
sempre il gran merito di contenere alcuni elementi, la cui 
importanza non può essere disconosciuta neppure ai dì nostri, 
dal momento che la storia dell' origine e dello sviluppo della 
rima è ancora oltremodo complicata e oscura (2). 



(1) Origine, oit., p. 44. 
(2)*GUARNERio, Manuale, oit., p. 104. 



V. 

Gli studi del Barbieri sulla lirica italiana delle origini. 

1. 11 Barbieri e la questione della lingua. — 2. Il Castel vetro etimologo. 

— 3. 11 Barbieri e i trattatisti ohe l' hanno preceduto. Le raccolte di 
rime antiche nel seo. XVI. — 4. Un altro ms. di rime antiche perduto? 

— 5. Lo studio di Dante. — 6. Il Petrarca. — 7. Il Boccaccio. — 

8. Guido delle Colonne e il volgarizzamento della sua Hùttoria, — 

9. Le dento nouelle antike. — 10. Un codice di Rime antiche del 
Trissino. — 11. Un estratto del Barbieri. — 12. Il libro a penna. 

— 13. Una ristampa della Giuntina. — 14. Il libro siciliano. — 15. Il 
libro del Tagliapietra. 

1. Non è nostro proposito addentrarci nella grave que- 
stione della lingua cb'ebbe il suo più notevole e fecondo 
impulso dal secondo decennio circa alla metà del sec.XVI(l). 
E neanche sarebbe qui opportuno passare in rassegna, sia 
pure con la maggiore brevità, le principali opinioni espresse 
dai più dotti uomini contemporanei del Barbieri, sulla ves- 
sata questione. Tutto ciò costituirebbe sì un interessante 
capitolo di storia delle discipline filologiche in Italia (2), ma 
sarebbe fuori dalP ambito degli studi, entro cui spiegò la 
sua attività il Barbieri. Il quale si die tutto alle ricerche 
filologiche e letterarie, e lasciò da banda ogni indagine 
linguistica. Xon ch'egli fosse estraneo a questi studi; ma 



(1) F. Sensi, Per la storia della filologia neolatina in Italia^ in Arch, 
glott. ital,, XII (1890), p. 444. 

(2) Per la questione della lingua rimando a V. Vivaldi, Le contro- 
versie intomo alla nostra lingua dal 1300 ai nostri giorni, Catanzaro, 1894, 
voi. I, al Canbllo, Storia d. lett, ital. nel sec. XVI, Vallardi, e al Fla- 
mini, Cinquecento, cit., p. 133. 
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prudente e avveduto, qual era, non ardì forse fare un passo 
innanzi oltre quel che gli pareva il suo terreno fidato e sodo 
e reso fertile dalle sue continue ricerche. Alle dìspute che 
fervevano allora tra letterati sulle origini della lingua, egli 
non prese mai parte (1), e neppure si lasciò indurre agli 
studi sulla derivazione delle parole tanto coltivati in quei 
tempi sopratutto dal Castelvetro. 

2. Gli studi etimologici infatti ebbero un forte impulso 
dal Castelvetro, che contro il Varchi, denigratore, com^è 
noto, della scienza etimologica (2), opponeva gravi ragioni : 
non essere nelle lìngue alcuna accidentalità ; ma invece ogni 
« trapasso » dì lettera doversi condurre a leggi scientifiche 
e rigorose; e non potersi ammettere che, essendo stati im- 
posti i nomi alle cose dalla natura e non « dalP arbitrio 
degli uomini», P etimologie siano altra cosa che un inganno 
e siano spesse volte « piuttosto ridicole che vere ». Il Castel- 
vetro aveva vedute più originali e più giuste, e può consi- 
derarsi anzi nel sec. XYI il maggiore e più serio etimologo, 
precursore in ciò dei gloriosi studi moderni. Egli affronta 



(1) Dalla biografìa del figlio Ludovico, edita nella nostra App. II, si 
impara che il Barbieri si tenne contento a raccogliere « tutte le voci 
« usate dal Petrarca nelle sue Rimo, e quante volte le aveva usate, no- 
« tando le carte, le f accie e le linee ». Questo fu il solo lavoro di carat- 
tere linguistico composto dal Barbieri, che anche qui segui il metodo del 
Castelvetro. È noto infatti che il Castelvetro nel 1536 recava « in or- 
« dine d'abicì 11 vocaboli latini di Valerio con la spositione volgare », 
fiducioso che tale fatica sarebbe stata « a ognuno utile ». Si ofr. Raccolta 
del Calogerà, voi. XLVII, p. 430. — Per gli studi di grammatica nel 
sec. XVI rimando al Flamini, Cinquecento, cit., pp. 136 e 541 e quanto ai 
vocabolari, mi contento di citare L. Morandi, / primi vocabolari e le 
prime grammatiche della nostra Ztn^ita, in y. Antologia, 1905, fase. 807, 
p. 338. Il Morandi, ricorda un Vooàbolarietto milanese-fiorentino del 1485 
in un cod. della Nazionale in Firenze, un Vocahulista EcclesiMtioo di fra 
Gio. Bernardo da Savona (Milano, 1489) e un Solenniesimo Vochahulista, 
piti volte edito nel sec. XV, veneziano-tedesco. Il Mussafia ha pur trat- 
tato di un vocabolario metodico veneziano-tedesco del 1424 che trovasi 
manoscritto a Monaco e a Vienna e ch'io non ho modo di vedere se sia 
una sol cosa col vocabolario veneziano-tedesco del cod. ital. n.^ 405 (a. 
H. 5, 20 ) della Bibl. estense. Nel sec. XVI il Luna, il Minerbi, Francesco 
Alunno da Ferrara, Alberto Accarisio di Cento, Giov. Mannello, Giovanni 
Stefano da Montemerlo e altri composero vocabolari. 

(2) Varchi, L'Ha colano, Viuetia, MDLXXX, pp. 125-6. 



eon nna preparasioDe mirabile per qnei tempi problemi 
grandi e piccini, semplici e complessi : erra spesso, ma anche 
quando eira è ingegnoso. Cosi ricerca l'etimologia di caveUe 
o covelle; spiega esattamente le forme dialettali negative 
brim, gassa, gutta; s'indnstria di trovar la ragione del de che 
si sente nel lombardo: maidesì, vtaiàenò. £ non pure nelle 
Giunte, ma ben anche in altre opere il Castelvetro ha lasciato 
prove del sno prezioso intuito in fatto di etimologie. Chi 
fermi l'attenzione sulle Opere del Castelvetro edite dal Mu- 
ratori, troverà alcune pagine interamente dedicate a studi 
d'etimologia (1). 

In esse l' erudito modenese ricerca 1' origine di parole 
latine quali rìte, dum, ave, ecc., e talvolta chiama a con- 
sulta parole italiane, come borrana, borrella, burlare. Ma 
per t'arsi un concetto adeguato dell'acume spiegato sempre 
dal nostro e del suo felice intuito, che talvolta rompe le te- 
nebre come un improvviso raggio di luce, baaterìi, citare la 
seguente pagina della Vorretione, 111, che potrebbe quasi 
per intero essere soseritta oggidì da un severo linguista (a): 
« Io mi ricordo che in Firenze in presenza di Alessandro 
« Farnese Cardinal di Koma, a cui il Varco diceva di voler 
« pubblicar un libro de' verbi della lingua vulgare, et indi- 
« rizzarlo a lui nel quale dimostra, che la nostra lingua era 
« più ricca di tempi che la latina, et la greca, io ridendo 
« gli dissi che io non vedeva come potesse egli attenere 
« questa promessa, ronciosia cosa che la lingua nostra man- 
« ehi d'un tempo principale, cioè del fntnro, noi potendo 
« significare con una voce simplice, ma convenendo che la 
« signiiichi con una composta, cioè con l'infinito del verbo, 
« et col presente del verbo Ho, come Amare Ilo, Amare 
« Hai, Amare Ha, Leggere Ho, Leggere Hai, Leggere Ha, 
« et così gli altri. A ebe volendo egli rispondere, mi do- 
I mandò come del verbo Amo la voce del tempo imperfetto 



(1) Opert tarit srttMu ài Lodovico Caitchflro, Lione, 1727, pp. 134-135. 

(2) Carrettiane | d'alcune co»e \ nel dialogo delle lingue \ Ai Benedetto 
Varehi, si una giunta | al primo libro delle Pro»e di AI. Pietro Ben.bo dote 

' fi Toi/iena della vulgar | lingua falle per Ijidovioo Castelvetro, Id Basilea 
MDLXXII. Ripubll. in Padova, Coiuino, 1741 e in Flreoze, Agenxia Li- 
braria, 1»46. 
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« amabam veniva in vulgare. Et io gli dissi che mutata 
« B in V, et gittato M finale riusciva Amava. Perchè 
« adunque, soggiunse egli, se B si muta in Y in Amava, 
« non si può ancora B in Amabo seguente in vulgare mu- 
« tare in E con trasportamento dell' accento, et dirsi Amerò ? 
« Non si può, gli risposi io, perciò che B si può mutare, 
« et si muta in V, conciosia cosa che B, V, P, F sieno let- 
« tere patienti et cambievoli Puna nelP altra, della schiera 
« delle quali non è E, senza che non si potrebbe mostrare, 
« quando anchora concedessi questo, come di Legam et 
« d'Audiam si potesse dire : leggerò et udirò. Adunque è da 
« rispondere al Varco che nel trovare P origine delle voci 
« sono limitati i termini dell' aggiugnere, del diminuire, del 
« mutare et del trasportare le lettere, li quali si convengono 
« conservare, et non follemente trapassare, come credo che 
« facciano i guardinghi originatori ». 

Basterebbero, non v' ha dubbio, queste righe per elevare 
il Castelvetro a maestro dei contemporanei nelle discipline 
etimologiche. 

3. Di questi studi linguistici il Barbieri non fu troppo 
curioso investigatore, e si tenne pur pago alla conoscenza 
delle opere allora composte, di cui dà giudizi sommari nella 
introduzione al suo Trattato sulla rima. 

Conobbe nove libri della Volgar poesia di Vincenzo Cai- 
meta; « nei quali — egli afferma — s'altro non si contiene 
« che quello, eh' io n' ho veduto per un compendio ritrat- 
« tone per mano dì un valent'uomo, essi non si haveranno 
« mai da prezzare per un' opera scolpita dalle nove muse » (1). 
Questi nove libri del Calmeta sono andati smarriti; ma 
qualcosa ne sappiamo anche dal Bembo e dal Castelvetro. 
Quest'ultimo fu probabilmente quel « valenf uomo » che pro- 
curò un ristretto dell' opera al Barbieri (2). Il Bembo poi 
richiama sul Calmeta P attenzione dei lettori prima di venire 
alla dimostrazione delP eccellenza del fiorentino, e ne con- 
futa il concetto che per la lingua letteraria fosse preferibile 



(1) Origine della poesia rimata, Modena, 1790, p. 29. 

(2) Rajna, La lingua cortigiana, in Miscellanea linguistica in onore di 
G, Ascoli, Torino, 1901, p. 300. 



l'ibrido idioma parlato alla Corte di Roma, Il poco ehe 
sappiamo di questi nove libri Della volgar poesia, dedicati 
a Elisabettìi d'Urbino (1), ce ne fa rimpiangere acutamente 
la perdita. Conobbe pure il Barbieri le opere del Trisaino, 
del Bembo, dell' Equieola, del Mintumo e del Daniello (2); 
ma da esse non trasse profitto, se non in quanto concerne- 
vano l'arte della rima. — II suo maggior titolo è senza 
dubbio quello di aver dato opera a raccogliere testi antichi 
a stampa e a penna; e per ciò solo gli spetta il vanto d'es- 
ser messo insieme al Bembo, al Colocci, al Beccadelli, al 
Bartolini, al Horghinì, all' Orsini, al Del Nero, al Caddi (3), a 
Gio. Berti (4) e agli altri collettori cinquecentisti così bene- 
meriti degli studi delle nostre origini. 

Ho citato alcuni famosi eruditi : e accanto al Bembo (5) 
ho ricordato il Colocci, alle cure del quale dobbiamo la ta- 
vola del perduto libro reale, che dipendeva dal canz. Laur.- 
Eed. 9 e dal Cliig. L, Vili. 305 (ti) e una copia, in parte 
scritta (la lui stesso, del famoso Vaticano, che fu pure stu- 
diato e postillato dall'erudito jesino (7). Ho pure rammen- 



(1) Per le relazioni dì V. Oulmeta ooq ElÌB»betta GoDEtig», si ofr. 
Lokio-Rkbirr, MaittOBa e Urbino, Torino, 1893, p. 96 sgg. 

(2) Cfr. la pftg. 32 di questo lavoro. 

(3) a Piwlre di (atte l'arti nobili » Io chiBiunva il Davaniati, annun- 
oiandone la morte, in aoa lettera del 22 gìDgno 1591 edita di già e odd- 
Bervat»,nel ood. ambr. D. 165 inf. 

{4) Oio. (ti Simone Berti, aeoademico della Crnaon, corrodo di nn In- 
dica dei poeti il canz. Laar.-Red. 9. Cfr. Casini, 1! Cam. Laur.-Bed. 9. 
Bologna, 1900, p. vili. 

(5) Ciak, Un detximio delia vita di M. Pietro Bembo, Torino, 1885, 
p, 79. Il Db Nolhac, La bibl., oit., p. 326 di, la lista dei oo<l)oi in Uogno 
moileroe appartenenti al Bembo. Essi eooo: i Vaticani 3195 (Petrarca), 
3196 (Fraroraenti del Fetraroa), 3197 (Petr. e Dante), 3199 (Dante), 3203 

iD. Latini), 3207 (oanz. prov. H. Cfr. questo lavoro a pp. 41-42), 
[3208 (oanz. prov. edito dal Dk Lollis in Men. MI' Ata. dei lincei, 1886); 
i tntt' altro ohe sienro ch'esso sia Bppartenato al BemboJ 3206 (!□- 
% l'apparteuenza), 3207 (ofr, questo voi., p. 63, n. 2), 3210, 3314 (onnz. 
ital. Biv. di filoa. rom., U, 252), oans. prov. D, oanz. prov, K e Deaamr- 
B (ofr. De NOLnAO. Op. Bit., pp. 279 e 310). 

(6) 8i ofr. Monaci, ZHUehHfì f. roman. FUI., I, 375 e Moltbni, Giom. 
* Jliflt. rem., I, 50. Si veda anohe Zeittohrifl, oit., XXVIII, 56 sgg. Il 
Chig. L. Vili, 305 fn edito dal Mosaci, Propugn., XI, XII. 

(7) D'ANCONA-CoMPARKm, Le aiU. rime volgari, Bologna, 1873, Tol. I, 
pp. xxi-xxii. Sul Coloeoi, Monaci, Mi»<s. CaUt-Co*elU», Firenze, 1886, p. 417. 
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tato il Bartolini. Questi compose dì suo pugno una pre- 
ziosa silloge di testi antichi attinta a mss. del Bembo e del 
Brevio (1) e rappresentata dal cod. universitario di Bologna 
2448 e i suoi derivati (2), dal cod. Ash. 479 e dalle copie di 
due Giuntine, Puna interfogliata, l'altra postillata dal Bor- 
ghini (3). A Piero del Nero devesi appunto una delle due 
copie della Giuntina interfogliata: il cod. riccard. 2846, 
scritto tutto di pugno del noto accademico della Crusca (4). 
E neppure debbo dimenticare Antonio Mezzabarba ve- 
neziano, colui che usava trascrivere rime di propria mano, 
« nulla mutando, o vero aggiungendo, di quello che in an- 
« tiquissimi libri » trovava (5). Sono sue parole, che si leg- 
gono in principio di un cod. di rime antiche ( Marciano IX, 
191) scritto nel 1509, descritto da N. Annone (6). 



(1) Sulla raccolta Bartoliniaiia si veda M. Barbi, Studi di manoscritti 
e testi inediti, I. La raccolta Bartoliniana di rime antiche, Bologna, Zani- 
chelli, 1900. La « raccolta Bartolini », fu messa insieme nel principio del 
sec. XVI da Lorenzo Bartolini in Firenze, passò al p. Alessandri della Badia 
fiorentina sul finire del sec. XVIII ; poi pervenne all' ab. Rezzi, ed ora 
è custodita presso il ch.mo prof. Cagnoni a Roma. Ne provengono il cod. 2448 
delP Universitaria di Bologna e i snoi derivati, che ne sono ana scelta 
della seconda metà del sec. XVI. Il codice Bartoliniano, la cai storia è 
ben nota per le indagini del Barbi, fu poi trovato e descritto da A. F. 
Massèra in Riv. delle Bibl. e degli Archivi, XI, 1900, p. 64. Cfr. anche Zeit- 
schrift /. roman, PhiL, XXVI, p. 1, ove sono studiate le fonti della raccolta. 

(2) Barbi, Studi di mss. e testi inediti, Bologna, 1900, p. 6. 

(3) Le Giuntine del Borghini sono andate smarrite; ma ne esistono 
copie: della prima sono copie il cod. riccard. 2846 e PAsh. 763, della 
seconda abbiamo notizia per essere state trasportate le postille nelle Bime 
di diversi antichi autori toscani impressa a Venezia dai fratelli Sabìo nel 
1532, (Barbi, p. 34, n. 2). 

(4) È descritto dal Casini, Sopra alcuni mss. di rime del sec. XIII, in 
Giorn. stor., HI (1884), p, 171. 

(5) Si cfr. / codd. di D. Alighieri in Venezia, Venezia, 1865, p. 95. 
Questo periodo si legge in Barbi, Della fortuna di Dante oit., p. 88 e in 
Flamini, Cinq., p. 396. Si veda anche per il Mezzabarba, Lettere volgari 
di diversi nohilissimi hìiomini, Aldo, 1545, e. 96. 

(6) Le Bime di G. Cavalcanti, Firenze, 1881, p. LVii. Questo oodioe fu 
in possesso di Apostolo Zeno, al quale appartenne anche (io credo) nn 
ms. provenzale, copia di A, di recente segnalato. Non ispiaoerà, spero, 
questa notiziola agli studiosi. Il codice AG, XIV della Biblioteca Brai- 
dense in Milano appartiene al sec. XVI e reca la seguente scritta: « Vite 
« e poesie di poeti provenzali. — Questo bellissimo e rarissimo codice, in 
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4. Infine qualche nuova traccia di BÌllogi di rime por- 
I diite 8i rinviene forse ancora, ricercando att«ntamente le 
f opere dei nostri cinquecentisti. Lod, Castelvetro nella sua 
■ Jia^tone d'alcune cose segnale nella cannone d'Annibal Caro, 
e. 79" cita alcuni versi di Puccio Bellondi: « Ma non 
f « fece già cosi Puccio Bellondi, poeta antico Tiorentino, che 
r'« prese insieme in una stanza d'una sua canzone in siniili- 
|« tudine la perla 



I 



Purifica il meo coro 
La snu.viHtii araoroBa, 
Sì come fiv la epera 
Del Bol la loarglierìta, 
Clie non rende Biileudori^ 

a uui Hi uonliongoiio lo Vite e le Poesie dì molti Poeti Provenziili, fn giù. 
4 puasedato dui D»ttor Jacopo Grandi Modaiieae ; ed è forse lo stesso che 
■€ innanzi dì lai fa in potere di Alessandro Tassoni altresì uiodanese, il 
« qoal si sovente se ne serve nelle sne Considerazioni sopra il Petrarca, 
« nelle Annotosioni al Vorabolariu, od in ultra aae opere con molta sna 
« lode ». — (jaeata avveiteur.a, di mano del seo. XVII è sottosoritta; 
A. Z. Cfr, NOVATI, Lectura Daolis: Il conto il del Purgaterio letto nella 
mia di Dante in Oreammichele, Firenze, 1903, pag. IT. Jacopo Grandi & perso- 
naggio ben noto agli stadiosi della storia della Medicina. Nato il 2T Oìn- 
£U0 1646 presso Pavnllo, si applicù con entusiasmo agli stndì. Della sua 
vita e delle sue opere dìsoorse B. Ricci, Dtl medioo Jaoepo Grandi da 
Baialo, Modena, 181)3, di pp. 68. L' autore della breve nota apposta al 
oodi milanese credeva ohe le Annotazioni aopra il Vooabolario delta Cmgea 
di Giulio Ottonolli fossero invece del Tasaoni, e che questi si fi'sae ser- 
vita del medesimo codice posseduto dal Grandi, Ora gli eruditi sanno 
ohe le Annotasìoni sodo opera invece dell' Ottonel li, Tirabokchi, Bìbl. 
nod., VII, 387, e ohe furono stampate in Venezia nel L698 eoi Dome di 
Alessandro Tassoni percbè l'editore, Apostolo Zeno, opinò ohe fossero 
codeste Annotazioni da i denti fi oarsì con quelle Chiose al Vocabolario 
della Crusca che sapevasi aver scritte il Tassoni. Apostolo Zeno pnhhlioò 
le dette Annotazioni sa un oodìoe del nostro Jacopo Grandi, « medico e 
« tllosofo oìUaiissimo di questo secolo, oroain di lotte le bnijue leLdire 
« ed Aooademico della Ciasoa ». Da ciò risulta, a parer mio, clic le iniiiialì 
A. Z. debbono significare Apostolo Zeno e ohe la nota è autoginfa dello 
stesso Zeno. — G. Ottonellì postillò anche di sno pugno il Mimorìale 
della lingua di Giacomo Pergamìno, Venezia, 1602 (esemplare in Bibl. 
estense A. XXIV, K, 4): e anche qni non mancò chi oredetfe di dovervi 
ilconoscere la mano del Tassoni. Ma al tempo del Muratori nell'esem- 
plare estense leggevasi una nota che attribuiva le postille alì'Ottonolli. 
la. nota ora è scomparsa, poiohfi l'esemplare è stato barbaramente rilegato. 
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Ne è virtudiosa 

Infìn che la lamera 

Del sol non l'ha ferita; 

CoBÌ feruto essendo 

Di suo chiaro splendore 

Che par che hice spanda, 

Come a randa — del giorno la stella, 

Virtù d'amor ne prendo 

E de lo 'namorare 

Amorosa ghirlanda 

Amor comanda — ch'io porti per ella. 

Ora, ch'io sappia, questa canzone, che incomincia ^ome 
per dilettanza è conservata soltanto dal Vatic. 3793, ove è 
anonima (1), e come anonima fu pubblicata nel Saggio del 
Massi ( 1840, p. 29 ) e dal ITannucci. Oltre a ciò esistono va- 
rianti notevoli fra la stampa del Castelvetro e il Vaticano 
(D'Ancona e Comparetti, III, 297): v. 1 Purificami; v. 5 
Che già non ha; v. 10 splendore^ sguardare; ecc. A quale 
codice avrà attinto il Castelvetro (2), egli che aveva anche 
a sua disposizione la Giuntina, o la ristampa veneziana, 
donde poteva trarre due quartine di Dante da Maiano ( Ra- 
gione, e. 73*)? Avremo adunque qui un altro codice smar- 
rito da mettere con quelli del Bembo, del Brevio, del Bec- 
cadelli, di Frane. Sadoleto e del Eamusio? (3). 

5. Ma non solamente alla nostra prima lirica attese il 
Barbieri; sì anche Dante, il Petrarca e il Boccaccio furono 
fatti oggetto per lui di studio amoroso e paziente. 

Incomincia in vero con Dante il trattato sull'origine 
della rima, e di Dante il Barbieri allega piti d'un passo. 



(1) e. e L. Fkati, Indice delle carte di P, Bilancioni, Bologna, 1893, p. Ili. 
Il Bilancioni ascrive per errore al 1595 la stampa della Bagione del Ca- 
stelvetro. Fa invece pabblicato tre volte nei seo. XVI s. a. (ma forse 1559), 
nel 1573, nel 1575. 

(2) Col nome di Puccio Bell ondi trovasi citata la canzone in discorso 
nelle Imprese di Scipione Bargagli, Venetia, Franceschi, 1594. Gfr. Zam- 
imiNi, Le opere volgari a stampa dei secoli XIII e XIV, Bologna, 1884, 
col. 57. 

(3) L'esistenza di un cod. del Ramusio è attestata da dae lettere del 
Bembo, delle quali una è del 27 nov. 1511. 
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sia che ricorra alia Comedia, al ConviYio, alla Vita Nuova, 
o più di frequente, al De ruìgari. 

il Barbieri e il Castelvetro facevano grande stima di 
Dante, opiK)nendosi in ciò al Bembo, che gli preferiva il 
Petrarca (1). Il Barbieri rijiorta in nn punto (2) un lungo 
tratto della Vita Xuara, e afferma che Dante « è padre e 
maestro delParte del dire per Bima ^. £ altrove: « Egli 
« seppe ottimamente Parte del dire in Bima, ha Vendola ap- 
« presa fin da^suoi primi anni, et poi messa in pratica sì 
« nobilmente, come noi veggiamo » (3). 

Le citazioni che il Barbieri fa del De Vulgari, sono 
sempre in italiano e combinano in tutto con il volgarizza- 
mento De la volgare eloquenza del Trissino (4), di cui egli 
dovè avere tra mano V edizione vicentina di Tolomeo Ju- 
niculo da Bressa, 1529 (5). Basterà un solo esempio: 



Babbiebi (p. 86) 

X. — Hora essendo in tre parti 
diviso, come di sopra è detto, il 
nostro parlare, nella comparatione 
di se stesso, secondo oh' egli è tri- 
partito, con tanta timidità lo an- 
diamo ponderando, ohe né qnesta 
parte né qnella né qneli' altra 
habbiamo ardimento di preporre, 
se non in quello « sic », ohe i gram- 
matici si trovano haver preso per 
adverbio di affirmare .... 



Tbissino, 0. X. 

Hora essendo in tre parti di- 
viso (come di sopra é detto) il 
nostro parlare, ne la compara- 
zione di se stesso, secondo che egli 
é tripartito, con tanta timidità lo 
andiamo ponderando, che né qne- 
sta parte né qnella né qaell' altra 
habbiamo ardimento di preporre, 
se non in quello « sic », ohe i gram- 
matici si trnovano aver preso per 
adverbio di affirmare .... 



Anche le altre citazioni sono tratte sempre dalla ver- 
sione del Trissino. 

Si noti poi che il Barbieri è uno dei pochi cinquecentisti 
che citi la Vita l^uova^ che « fu V ultima delle opere minori 



(1) Barbi, Della fortuna di Dante nel sec. XVI, Pisa, 1890, cap. I. 

(2) Origine f p. 73. 

(3) Origine, p. 27. 

(4) Sulla versione del Trissino si veda il secondo capitolo del mira- 
bile lavoro del Rajna, Il trattato « De vulgari eloquentia », Firenze 1896, 
p. XLIX sgg. 

(5) Un esemplare uell' Estense, tra gli incunaboli, ha la segnatura 8, 35. 
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« di Dante a venire in luce e non ebbe più d' una edizione 
« in tutto il secolo » (1). Per essere stata stampata due anni 
dopo la morte del Nostro, la Vita Nuova fu conosciuta dal 
Barbieri manoscritta ; e dal codice, ch^ egli ebbe tra mano, 
trascelse il brano concernente il sogno, ond' ebbe poi origine 
il sonetto (2) : 

A ciascun' alma presa e gentil core. 

Quale codice possedette il Barbieri, non mi è dato per 
ora di poter dire. Quanto però alla sua lezione, essa non 
era certo imparentata col ms. mgl. VI, 143, o col Capito- 
lare di Verona 445, per la loro espressione caratteristica 
soave sonno e dolcissimo, ma piuttosto cogli altri codici che 
hanno, come ha il Barbieri, soave sonno, e nuli' altro (3). 

Il Barbieri conobbe infine il comento di Benvenuto da 
Imola, e mostra di avere qualche dimestichezza colla mag- 
giore opera di Fazio degli liberti, ch'egli chiama sempre 
« Mappamondo » (4). 

Anche il Petrarca fu oggetto di studi coscienziosi da 
parte del Barbieri. Nel trattato sulla rima cita la canzone: 
Nel dolce tempo, della quale riporta i versi: 

Né mai in sì dolci e in sì soavi tempre 

Risonar seppi gli amorosi guai, 

Che '1 cor s' humiliasse aspro e feroce (5) 

E ricorda altrove, a proposito dell'amore di terra lon- 
tana di Jaufre Eudel, il famoso passo dei Trionfi: 

Gianfre Rudel, eh' usò la vela e '1 remo 
A cercar la sua morte.... (6) 



(1) M. Barbi, Della fortuna di Dante nel seo, XVI^ Pisa, Nistri, 1890, 
p. 93. Fa pabblioata con questo titolo: Vita nuoiùa ài Dante Jlighieri con 
XV Canzoni del medesimo e la vita di esso Dante scritta da Giovanni Boo- 
caccio t in Firenze, nella stamperia di Bartolomeo SermartelU, MDLXXVI. 

(2) Origine^ p. 74. 

(3) Si ofr. Barbi, reoens. della edizione di F. Bkck, Dantes Vita Nova, 
Mtlnohen, 1896, in Bull, d, soc. danU ital,, N. S., IV (1896), p. 38. 

(4) Si veda, p. es., V Origine j oit., p. 33. 

(5) Origine, p. 33. 

(6) Origine, p. 71. 
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Infine, del Petrarca il Barbieri lasciò ecritto (1); « No- 
« tìssimo e cantatissimo sopra tutti fe l' amore di Messer Tran- 
« cesco Petrarca con Madonna Laura, della quale aorisae 
« tante rime cosi in vita come in morte, che jinr è mera- 
« viglia, come nessuno potesse mai dubitare di questo eno 
« amore », Quale edizione del canzoniere avesse tra mano 
il Barbieri, non è possibile naturalmente stabilire; ma ch'egli 
possedesse un esemplare a stampa (2), e non giìl un mano- 
scritto (3), è provato da un brano, già da noi ricordato, della 
vita scritta dal tìglio, il quale ci attesta che il padre com- 
pose nn glossario petrarchesco « notando le carte, le faccie 
I le linee ». Questi riferimenti dovevano essere preparati 
sopra una stampa e non già sur un codice; altrimenti non 
sarebbero stati di comune utilità. 

7, Qual conto facesse del Boccaccio la societù colta nio- 
deneae del sec, XVI è provato non soltanto dal fatto che 
in Modena fiori il Ghini (4), novellatore non ispregevole, a 
quanto di lui si riferisce; ma anche dallo stndio, che diede 
il Castelvetro all'autore del Decamerone. Venutagli tra mano 
fina novella di colore boccaccesco, il Castelvetro nel IflSfi 
ne senti subito l'imitazione e ne scrisse senz'altro a Fi- 
lippo Valentini (5): 



(1) Origine, p. 80. 

(2) Forse l' edi^. Aliiinu del IjÌ14, della qiiiile si servi ant^ho il Cnatel- 
vetro par il suo ooinento nlle Rimo del l'etrareaf Cfr. Cavazzitii Op Bit., 
p. 76, n. 1. 

(3) Boi oodioi del Petrarca bì ofr. Uh Noijiac, La Inhl de rulvto Or- 
Hni cit., p. 101 e pasaìni. Di recente E. Modigliani, Il Caveonxere ili F. 
Petraroa riprodotto tetteraìmente dal ood. Vai. 3195, Roina l'US lia pubbll- 
oato l' autografo vaticano con una baona prefazione. La oroi-etta + ohe 

vnal nell ' autografo a lato ili ijnalotie pomponiiiiento de^e essere di 
no del Bembo, il quale si servì pare di questo aegno particolare pel 
ooufrouto ohe fece ilei dae oodd. provenzali D e K. 

(4) TtRAiiOBCHl, JKtiì. moden., II, 395. 

(5) Ravaolla del Caiogerfi, voi, XLVII, p, 430. — Per la fortuna del 
Dwamerottft nel soo. XVI, non sarà inopportuno pubblicare la Begnen(« 

, lettera di Bernardino Pia indiriezala a Cesare 1 Gonzaga. E frutta dal 
eod. est. ital. 852 (sai quale si v. C. Frati, Rei: d. bibl., VII, 1897, p. 300): 
> lo ho parlato col Car." Àless." et ottenuto la licentia ohe Y, S. lll.ma 

■ possa tener et leggere et lei et i snoì Seoretarij il libro del Deeameroite, 

■ tua però cancellando la novella di Ser Ciappelletto et gli altri luoghi 
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« Della novella, che mandata ci havete, la quale è pia- 
« oiata tanto al Falloppio Maggiore, che ne la mette sopra 
« quelle del Boccaccio: et il rumore della sua bellezza è 
« già, se noi sapete, sparso per V Italia; il facitor di quella 
« mi pare essere stato M. Giulio Camillo, eh' a nome d' al- 
« cuno gentilhuomo di Friuli tessuta Phabbia, sicome com- 
« pose il libro della scrimaglia a Maestro Antoniuolo ». 

E sempre intorno al Boccaccio si hanno del Oastelvetro 
alcune pagine inedite nelP autografo estense ital. 284 (1), 
oltre ad alcune altre a stampa riguardanti « la correzione 
« di Girolamo Euscello delle Novelle » del Decamerone (2). 
Il Barbieri mostra a sua volta di conoscere il Boccaccio, e 
di lui scrive: « Al Petrarca soggiugneremo Gio. di Boc- 
« caccio da Gertaldo ^per cognominarlo secondo un suo 
« sonetto stampato dietro alP Amorosa Visione....) et glielo 
« soggiugneremo più tosto come suo familiare amico, che 
« come poeta degno di secondarlo appresso; perciochè non 
« fu da natura atto molto alla cosa dei versi » (3). Giudizio 
severo, che in parte pende dal Oastelvetro. 



« dove si tocca parte alcuna della fede et religione, et con qnesto, che 
« come esca faori il detto libro riformato che uscirà fra pochi di, V. Ecc. 
« babbi da lasciar questo e servirsi d' nn di quelli novi et senz' altro 
« S. S. R.*"* dice che Lei tenga questa lettera eh' io le scrivo da parte 
« sua per patente di detta gratia. Io non scrivo di mia mano per una 
« scesa che mi tormenta in un occhio, però bacio la man di V. Eoo. et me 
« le raccomando humiliss. Di Roma il 28 di Xbre del '60 Humil.** Servo: 
« Bernar.*» Pia ». 

(1) Non le ha pubblicate, vinto da scrupolo, il Muratori, Opere cri- 
tiche di L. C. cit., p. 111. Ecco le parole del Muratori: « Souopre il Ca- 
« stelvetro parecchi errori et inverisimili nelle novelle del Boooaooio in- 
« torno alla proposta materia. Ma perchè questa è troppo fangosa non è 
« convenevole il pubblicarli. Come che tutto si ripruovi, la stessa corre- 
« zione è tuttavia tale, che può nuocere agli animi onesti e dilioati ». 

(2) Muratori, Op. ot<., p. 106. 

(3) Origine 1 p. 160. Ecco quanto dice del Boccaccio il Barbieri in altro 
luogo dell'Ondine, p. 151: « Delle Opere di Poesia volgare habbiamo di 
« suo la Teseide, nella quale cantò le arme non cantate da nessuno altro 
« innanzi a lui, si come significa nella seguente stanza: Poiché le nude 
« muse incominciare,,, Habbiamo ancora in ottava Rima il Philostrato delle 
« amorose fatiche di Troilo innamorato di Briseida et il Nimphale di 
« Fiesole, nel quale si contiene l' innamoramento d' Affrico et di Mensola, 
« et i loro accidenti e morto: l'amorosa visione in terza Rima, ohe sono 



8. Il Barbieri (p. 139) conobbe V Ilistoria degtruotioni» 
l'rojae di Guido delle Colonne, al quale identificò senz'altro 
l'omonimo rimatore della scuola siculo-provenzale (1), di cui 
cita la nota canzone 

Ancor che l'aigua per lo foto lasse. 

« Questi — egli scrive — compose ancora in latino a 
a modo di romanzi un libro delta destrnttione di Troia negli 
« anni della natività di Cristo 1287, che poi fu recato in 
« volgare per 9er Filippo Ceffi notaio cittadino di Firenze 
a negli anni 1324 ». Donde il Barbieri abbia desunto la 
data 1287 h presto detto: egli la desunse dalla stessa opera 
di Gnido che si chiude: « Factum est presens opus anno 
« domin. incarnationis millesimo ducenteaimo octnagesimo 
« septimo ejusdem prime indictionìs feliciter » (2). 

Più interessante è invece la notizia cLe il Barbieri dà 
a modo « di giunta, piuttosto che per necessità » della ver- 
sione dal Ceffi. È noto che il Bembo credeva questo volga- 
mzamento opera dello stesso Guido (3), nel die fu combat- 
tuto nelle Giunte dal Castelvetro che sostenne essere il libro 
recato « in vulgare da Ser Celli notaio di Firenze che visse 
« al tempo del Boccaccio, sì come ne possono rendere testi- 
« monianza alcuni versi posti nella fine di un testo antì- 
« chissimo scritto a mano della traslatione del detto libro, 
« ohe si truova appo me » (4). La versione del Ceffi fu 

« oortl Trionfi peggiori bhsiU <U quelli ilei Petraroa, 1' Ameto, o ooraedi» 
* delle Nimplio Fiorentine, dove ul logori uaineuta sotto nome di Niniphe 
« diiiigne le quattro virtìi inorali et le tre toolcigìche, la HtifBauell», ohe 
« oominoia: Fenilti paleelletU. Et ouai aliinanCe altre operette, parte iu 
« istampa et parte non atampute, (lolle quali tutto aou» atìmatu le niìglìuri 
d le ballate, ohe chiudono le giornate del ano Deoanieroue ». 

(]) Dante (J)e rnlg. elei/., II, o. V) riporta il prinoipio di due suo 
oaaaoni. Dalle rliue riferite dall' Allacci, l'mti aHlini, eoo. (1661} 12t. 
' 423, dal Valrbiani, Poeti del primo 'eoolo, Firenze, 1S16, I, p. 37, 55, 
\ dal Nankucci, Man., I, 73, 77. 82, e dal ood. Vat. 371)3 (I, 37, B5, 58) sì 
>glie ch'egli compose sci oaniolli por In meno. Circa la queationo 
I nonoernente quest'identifioazione, ai ofr. GoRIiA, Testi inrifili di' storia 
' troiana, Torino, 1887, pp. 100-107. 
(3) Gobba, Qp. cit., p. 105. 
iS) GOURA, op. cit., p. 170. 
li) Le Pl'Om' di me»'. l\ lìniiiba . , . . co 

I m*. p. 118. 
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co{^osciata dal Barbieri precisamente « nella libreria del 
« Castel vetri (p. 139) ». Fu un libro a penna; cosicché si 
può senza fallo identificare il codice citato dal Castelvetro 
nelle Giunte con quello ricordato dal Barbieri. 

Si può anche fare un altro passo. Il volgarizzamento in 
questione ha dato occasione a lunghe dispute circa il suo 
autore. Fu attribuito a un tal Nicolò Ventura di Siena, a 
un Cristoforo Ceffi e, per un errore più spiegabile, a Mazzeo 
Bellebuoni, autore di un' altra versione della Historia di 
Guido. Ora, a Filippo Ceffi il nostro volgarizzamento è at- 
tribuito da alcuni codici fiorentini, dei quali uno, il maglia- 
bechiano II, VI, 30, insieme a un ms. veduto dallo Zeno 
a Napoli (1), reca la data del Barbieri 1324. È probabile 
adunque che il ms. del Castelvetro vada identificato con 
uno di questi due. 

9. Il Barbieri conobbe senza dubbio il Kovellino, e dal 
modo come lo cita : dento Nouelle Antike, si può esser certi 
eh' egli ebbe tra mano o la prima edizione dovuta a C. Gual- 
teruzzi, in Bologna, nel 1525, o la ristampa di essa senza 
alcuna indicazione di anno o di luogo (2). Il Barbieri 
chiama pure « novelle » le razos dei trovatori eh' egli traduce 
nel suo trattato e che, estratte dalla edizione del Tiraboschì, 
furono anche edite a parte (3). 

10. Che il Barbieri abbia poi avuto tra mano un prezioso 
codice posseduto da G. G. Trissino, è ormai certo, dopo ciò 
che ho avuto occasione di scrivere di recente in un mio 
articoletto sui manoscritti italiani del Barbieri (4). Il co- 
dice 177^ della Universitaria di Bologna è di pugno del 
Barbieri, e contiene, come ne avverte una nota sulla prima 



(1) Zeno, Annotazioni al Fontanini, li, 154. 

(2) Cfr. Origine^ p. 34. L' ediz. del Gaalteruzzi fa condotta, secondo 
il Biagi, sulP apografo del ood. Vatio. 3214 ooutenente il Novellino oltre 
a una raccolta preziosa di rime antiche. Cfr. Biagi, Le novelle antiche dei 
oodd, Panoiat, 138 e Laur, GaddianOj 193, Firenze, 1880, p. CXLIV. Il Barbieri 
non si servì della edizione delle cento novelle preparata nel 1572 per i 
Giunti da V. Borghini. Basti infatti osservare che la novella che per il 
Barbieri è la LXIIII (p. 34), ne IP ediz. Ginnti ha il numero LXI. 

(3) Q. Vi VI ANI, Novelle di Gio. Maria Barbieri Modenese, Udine, 1823, 
di pp. 26 (ediz. di 80 esemplari). 

(4) / oodd. di rime italiatie di G, M, B»<, in Giom, ator,, XL, p. 35 sgg. 



Fearta, alcnni compoDÌmenti estratti [Da] un Ubro antiguis- 
F timo di 3f. Oio. Georgia Tressino ohe gli fu donato a Bologna 
t da un libraro. Il tfdale appena si poteun leggere per l'anti- 
quità {1), Ora è da notare ohe il Barbieri ricorda per lo 
meno in nove luoghi del suo trattato galla rima un'opera 
del Trissìno, alla quale ai riferisco, per via di accurate ci- 
tazioni, cosi: 



nido delle Colonne, Anaor che V aigva. « Tri ss. e. 31 * (2). 
■ Bìnaldo d'Aquino, Gaidardone aspetto avere, « Trìes. e. 17 » (3). 
I Matteo da Meseina, Qiojosameni» ennto, « Tri sa, e. 28 » (4), 
id. La breve avveniwrosa inamoransm, « Triaa. e. 52 » (5). 



Io riferii queste ed altrettali citazioni allo emarrìto co- 
I dice di rime antiche del Trìseino : né credo di essere lìadnto 
I in errore, come è stato sostennto da poco (6). In realtà a 
nulla vale osservare cfae le citazioni del Barbieri combinano 
con l'ediz. della Poetica del Trisaiuo data da Tolomeo Ja- 
niculo in Vicenza nell'Aprile del 1529, per affermare che 
l'erudito modenese ha attinto esclusivamente alla Poetica 
trissiniana. Per coatro, vi sono buone ragioni per credere 
che il riferimento alla Poetica aia stato fatto dopo che il 
Barbieri utilizzò il eod. del Trissino, che dovè anche servire 
allo stesso autore della Poetica per la composizione del suo 
celebre trattato. Le prove che il Barbieri non può aver at- 

(1) Ho Ticoaoeoiato io atesso il carattere del Barbieri. 11 oodicetto è 
L descritto in Lamma, Bime di Matteo Correggiari, Bologna, 1891, p. x. Nel 
I Seo. XVIEI poBBii all'Amadei insieme ai lus. 12S9, 401, 1073, i qaali tatti 

,1 dal dotto oaiionieo bolognese e ooaClCairono 

1 sol oodioe <tl rime antiolie detto dell'Amadei dal Quadrio e, dopo 

1 di Ini, da altri. Si ofr. Lamma, Il eod. di Rime atil. di G. G. Anadei, in 

Qiorn. ilor., XX, 151 e L. Frati, On frammento del eod. di rime antiche 

Ai e. G, AmaHe-i, in Ginrn. utoT-, XXIV, 300. Mi è parso pare di rioono- 

> del Unrliieri nelle postille degli altri oodicetti, ad lio 

' espresso il mio parere, in viit ooogettnrale, in Gforn. KUtr. oit.. pp. 37, 

K. 3 o 38. Ritornerò sali' argomento. 

(2) Origine, p. 13S. 

(3) Origine-, p. 142. 
<4} Origine, p. 142. 
(fi) Origine, p. 142. 
(6) Si veda una oomuiiionzioiiGplI.i in Giotn. «fui.. XLVl, 26(i. 
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tinto alla Poetica, sono presto trovate: anzitutto, le citazioni 
non combinano che in parte. 



Barbieri 
{Origine, p. 142) 

« Matteo da MeBBina, dì cui 
vogliono che fosse la canzone : 

Giojosamente canto, 
E vivo in allegrezza, 
Ca per la vostra amanza, 
Madonna, gran gioì sento 

Tri88, e. 28, 



Trissino 
(Poetica, 1529, e. 2c) 



Gioiosamente canto. 
E tutto mal talento torna in gioì 
Quandunque Pallegranza vien da 

[poi; 
Onde m'allegro di gran valimento 



Come è chiaro, il Barbieri aveva per lo meno sott^ occhio 
altro testo oltre alla Poetica, nella quale non sono registrati 
i versi di Matteo, dati dal Nostro. Oltre a ciò, la lezione 
del Barbieri non è quella offerta dalla poetica del Trissino : 

Barbieri, La bene avventurosa inamoranza, (p. 142). 
Trissino, La ìyreve aventurosa inamoransa, (e. 52). 



Infine, il Barbieri dichiara inediti i componimenti di 
Guido deUe Colonne : Ancor che V aigua (1) e di Bonagiunta : 
Quando veggio la riviera (2), e vi pone a lato il riferimento 
alla stampa del Trissino, il quale pubblica invece della 
prima poesia parecchi versi (e. 17): 

Anchor che P aigua per lo fuoco lasse 
La sua grande freddura, 
Non muteria natura, 
S' alcun vasello in me^o non vi stasse. 

An^i averria senza troppa dimura, 
Che lo fuoco stutasse (3), ecc. 

Nelle parole del Barbieri dobbiamo adunque vedere una 
contraddizione, ovvero v^è modo di risolvere il quesito? A 



(1) Origine, p. 139. 

(2) OriginCt p. 150. 

(3) Scutasse, ha il Barbieri nella stampa del Tiraboschi, Origine, p. 139. 
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i pare non improbabile che il Barbieri abbia attinto al cod. 
de! Trisaino e poi, eoa la Poetica alla mano, abbia corredato 
le citazioni, quand'era il caso, di un riciiiamo alla stampa 
triesiniana. Ed è probabile altresì che quando il componi- 
mento non era riprodotto nella Poetica, egli abbia taciuto 
ogni indicazione (1). Noi potremo essere in errore; ma è 
certo che le cose non sono così semplici come potrebbe pa- 
rere a ehi non si eforzi di approfondire un po' la ricerca. 

Che poi il Trisaiuo per la sua Poetica si sia servito per 
lo meno di nn ma. ora perduto, è dimostrato cbiaramcute 
dalla citazione, ch'egli fa a e. 34'' (ediz. 1529) dì alcuni 
versi di una canzone di Onesto Jìolognese ormai perduta. 
£ probabile che la canzone si leggesse nel ms. trissiniano 
\ noto al Barbieri. Ecco ì versi : 

Amor m'ifluende d'amoroso t'iiocu 

Per voi, donna gentile. 

Onde lo cor si strugge a poco a, poco 

E da me fugge e 'n voi cerca liaver loco (3). 

Del resto, questo codice del Trissino, ora perduto, po- 
trebbe ricostruirsi alla meglio con l'estratto del Barbieri 
{cod. boi. 711') e con la Poetica. Valga un esempio. Oltre 
alla canzone di Onesto Bolognese: 



I 



Amor m'incende d' 






esso conteneva probabilmente la canzone di Guittone d'Arezzo 
Tutto '1 dolor elle mai portai fu gioia (3) 



pel fatto che al v. 3 la lez. «»' corga non appartiene a nessuno 
dei quattro codd. che ci hanno conservato il componiment'O 
di Guittone {4) : a meno che il Trias, non abbia corretto da sé. 



(1) Per es., Origine, p. 141, 

(2) Casini, Le rime dei poeti bologneni del tee. XIII, Bologna, ISSI, 
p. 843. 

(3} PoeffOB, ed. Janionlo, o. 24.* 

(4) Cfr. PELI.BGRIN1, Le Hime di Fra Quitlane d' Anito, I, Bulogua, 
IWl, Pi 3TS. 1 qaftttio oodioi ohe oonaervaiio questo doiq puoi mento, edito 
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11. Pare poi che il Barbieri abbia citato col nome di 
Eime di diversi autori il cod. universitario bologn. 177^ (1). 
Infatti ognano dei componimenti recante a lato questMndica- 
zione è contenuto nel codicetto di Bologna; soltanto le carte 
non corrispondono, il che non ci deve maravigliare di sover- 
chio, dal momento che manca P originale del trattato sulla 
Bima. DoMn nota la tavola del cod. 177^ (2). Qui riporto le 



nel principio del seo. XV dal Valeriani, I, 153, sono il Vat. 3793, il Laar. - 
Red. 9, il Palat. 418, e il Rico. 2538, descritto dal Casini, in Qior, star,, 
III, 164-166. Mi si permetta una sapposizione, ohe, parmi, non va tacinta. 
In una lettera di Cesare Trivulzio al Trissino del 20 aprile 1520 si tocca 
di certe cose di Guittone d* Arezzo inviate al celebre letterato vicentino 
(Bobbi in Roscok, Vita e poni, di Leone X, X, 193). Ora, chissà che il cod. 
ricc. 2533 non sia appartenuto al Trissino? 

(1) Uno dei codici che formarono q nello Amadei, oit. a pag. 101, n. 1 
di questo lavoro. 

(2) Rime di vari, — [Da'\ un libro antiquisaimo di M, Gio» Georgio Tres- 
8Ìno ohe gli fu donato a Bologna da un libraio. Il quale appena si poteva 
leggere per V antiquità, 

(e. 2 r] Ricciardo di Francrschin degli Albizzi. — Che fate donne 
che non soccorrete. 

J)el medesimo. — Io veggo lasso con armata mano. 

M. Landoccio Albizzi. — Né morte né amor tempo né stato. 

Del detto. — Deh discacciate donne ogni paura. 

Dkl Boccaccio a Dante. — Dante se' tu neir amorosa spera. 

Id, — Quando posso io sperar che mai conforme. 

Id, — Biasiman molti spiacevoli Amore. 

Id. — Non so qual i mi voglia. 

Id, — Era tuo ingegno divenuto tardo. 

Id. — L'aspre montagne e le valli profonde. 

Id, — S'amor li cui costumi già molt'anni. 

Id, — Cesare poich'ebbe per tradimento. 

Faccio degli Uberti. — S'io sapessi fermar quanto son belli. 

Del medesimo. — Io guardo infra l'herbette per gli prati. 

Federico di M. Gerì. — Solo soletto pieno di pensieri. 

Domini Bartholi db Biccis florbntiiji. — Io non ardisco di 
levar più gli occhi. 

Nicolo Soldanikro. — E' non è donna gioco. 

M. Lancilotto Angobsolo da Piacenza. — Natura de l'età gio- 
iosa e bella. 

Il medesimo, — La gran virtti de l'amorosa forza. 

M. Antonio da Ferrara al Pbtr. — O novella Tarpea in cui 
s' asconde. 

Risposta del Petrarca, — Ingegno usato a le questiou profonde. 
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citazioni del Barbieri, colP indicazione precisa delP edizione 
del Tiraboschi: 

a) Tiraboschi, p. 152. G. Boccaccio: 

Cesare poi ch'ebbe per tradimento 
In margine: Eime di diversi autori, e. 23. 

b) Tiraboschi, p. 162. Eicciardo Franceschino degli 
Albizzi : 

1. Che fate, donne, che non aoccorrete 

2. Io veggo lasso con armata mano 

Rime di diversi autori, e. . . . 

e) Tiraboschi, p. 163. Conte Eicciardo: 
Benché ignorante sia, io pur ripenso 
Rime di diversi autori, e. i5.... 

d) Tiraboschi, p. 164. Fazio degli liberti: 

S' io sapessi formar quanto son belli 
Rime di diversi autori, e, 3, 

e) Tiraboschi, p. 166: « Messer Lancilotto Angosolo 
« fece un sonetto: 

Natura de l'età gioiosa e bella ;> 



Di Mastro Antonio da Ferrara. — Cesare poi che ricevè '1 

presente. 
Matteo' Corriggiari da Bologna. — Mille mercedi o donna o 

mio sostegno. 
Conte Ricciardo al Petrarca. — Benché ignorante sia io par 

ripenso. 
Risposta del Petrarca. — Conte Ricciardo quanto più ripenso. 
Sbr Amasio di Landoccio Albizzi al Petr. — Occhi miei lassi 

liomai vi rallegrate. 
Menchino da Ravenna. — Ama la madre e il padre il suo car 

figlio. 
Risposta del Petrarca, — Io fai fatto da Dio a suo simiglio. 
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« et una canzone: 

La gran virtù de l'amoroBa forza ». 

f-g) Tiraboschi, p. 163. Pare appartengano pure alle 
Rime ài diversi autori {co, 16... e 19)^ a, giudicare dalle ci- 
tazioni, i due componimenti di « Amantio di Landoccio 
degli Albizzi »: 

Occhi miei lassi ornai vi rallegrate 

e di Monchino da Eavenna: 

Ama la madre, e '1 padre il suo car figlio. 

12. Gita ancora il Barbieri un Libro a penna, conte- 
nente rime di Simone da Siena, Antonio da Ferrara, Fazio 
degli Uberti, ecc., ch'io non sono riuscito a identificare (1). 



(1) Haooolgo, qai in nota, le oitazioni affinchè altri se ne possa giovare. 
a) Tiraboschi p. 36: Il Barbieri cita « Libro a penna, o. 157 » a 
proposito non si sa di quale dei dae seguenti componimenti: Simone 
da Siena: 

Qui oominoiò de leggier Dante in pria 
Betorioa vulgaro e molti acquisti 
Fece di sua poetica armonia. 

Federigo imperadore: 

Poiché ti piace Amore 
Ch' eo deggia trovare 
Far onde mia possanza. 

ì> ) Tiraboschi, p. 161 : « Abbiamo ancora la Rnffianella che 

« comincia: 



Venite pulcellette et belle donne 

A me fanciulla udir piena di gloria „ . 

In margine: Lih, soHtto a penna, e, 4ì, 

e) Tiraboschi, p. 164: « £t fece qaesto Maestro Antonio [da Fer- 
« rara] di buone cose al suo tempo, et f ralle altre una Canzone al Si- 
« gnore di Rimino, et al Signore di Furli .... : 

Prima che il ferro arrossi i bianchi peli „. 
In margine : Lih, scritto a penna, o. 65. 

d) Tiraboschi, p. 165. A proposito di Fazio degli Uberti, cita: 
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E tale sorte è pure toccata a nna Vacchetta, dalla quale sono 
citati due componimenti: Puno di Manettino da Firenze: 

povertà così ti strugga Dio (1) 

Vacchetta, e. 71 

P altro di Matteo Frescobaldi: 

Cara Firenze mia, se Paltò Iddio (2). 

[Vacchetta], e. 70. 

13. Col nome di Rime antiche il Barbieri ricorda una 
stampa che non può essere identificata con la Giuntina del 



O voi e' havete gli animi disposti 
Ad ascoltar de le cose d'amore, 
Udite come '1 core 
Tolto mi fu si che più non fu mio. 

In raargine: Lih. scritto a penna, co, 94 e 162, 

e) Tirabosohi, p. 166. Cita di Simone Saviozzo da Siena: 

Come per dritta linea V occhio al sole 
Non può soA'rir V intrinseca sua spera, 
Et riman vinto assai da quel che sole 

In margine: Lih. scritto a penna y e, 156, 

/) Tiraboscbi, p. 167: « M. Rosolio de' Roseli i cominciò una saa 
« canzone: 

Fiere selvaggie, inhabitati boschi „. 
In margine: lAbro scritto a penna, o. 15, 

g) Tiraboschiy p. 168: « Di cui (Cecco d'Ascoli o Giov. Villani) vo- 
« gliono alcuni, ohe fosse un capitolo di quartetti fatto a nome di una 
« fanciulla, ohe dice nel principio: 

O specchio di Narciso, o Oanimede, 
O Hippolito mio, o Polidoro, 
Socoorremi, eh' io moro, 
Presa d' amor, ne la mia pura fede „ . 

In margine: Lih, scritto a penna^ e, 108, 

(1) Origine, p. 167. 

(2) Origine, p. 168. 
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1527 (1), per quanto tutti i componimenti ricordati dal Bar- 
bieri si trovino nella Giuntina ora ricordata (2). Ne segue 
che si deve ricorrere di necessità a una ristampa, e natu- 
ralmente a quella cbe fu data, per i fratelli Sabio, in Ve- 
nezia nel 1532 (3). Pochi confronti basteranno a togliere 
ogni dubbio. 

I. Barbieri, Guido Cavalcanti: Per cV io non spero 
{Rime ant., e. 70). 
Giunt., rist., 1532, e. 70, G. Cavalcanti: Per oh' io 
non spero, 
li. Barbieri, Cino da Pistoia: La dolce vista {Rime 
ant,, e. 61). 
Giunt., rist., 1532, e. 61, Cino da Pistoia: La dolce 
vista. 

Inutile passare in rassegna tutte le citazioni abbastanza 
numerose di queste « Eime antiche ». 

14. UnMmportanza capitale per la lirica italiana delle 
origini avrebbe oggidì il ritrovamento di quel Libro siciliano, 
contenente rime italiane e i^rovenzali (4), die il Barbieri ri- 
corda parecchie volte. Dal Libro siciliano egli trasse per il 
suo trattato due esempi di poesìe in volgare di Sicilia: la 
nota canzone di Stefano Protonotaro (p. 143): 

Pir meu cori allegrar! 
ki multi longìamenti 



(1) Giorn. 8tor,f XLV, 46 ». Anche il Valeriani, Poeti del primo seeoìo 
della lingua italiana^ Fìronze, 1816, oita una stampa di « Rime antiche ». 
Ciò volli avvertire nel Giom, stor.f XLV, p. 46; ma caddi in una inesat- 
tezza ohe rettificai nello stesso Giorn,^ XLV, 452. Dopo avvenne ohe altri 
ripetesse la mia stessa rettifica, Gtorn., XLVI, 266. 

(2) Ciò osservavo nel Giom, stor., XLV, 46. 

(3) Per la Giuntina 1527 e per le ristampe in genere, io rimando alla 
prof, che si legge in testa alla ristampa di Venezia, 1740, presso Simone 
Occhi: Rime di diversi antichi autori tosoanif giuntovi moltissime cose ohe 
nella fiorentina edizione del 1527 non si leggevano. Si veda anche Arnone, 
Le rime di G. Cavalcanti^ Firenze, 1881, p. XI, e per il valore della Ginn- 
tina si ofr. Barbi, Della fortuna di Dante^ oit., pp. 90-91. 

(4) if^or i componimenti provenzali del Libro siciliano, si ofr. M08- 
SAFIA, Op. cit», p. 54. 
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e la strofa (p. 142): 

Allegra cori plenu 

Dì tntta beninanza 

Suvvegnavi, s'eu penu 

Per vostra inamuranza, 

Chil nu vi sia in piacili 

Di lassarmi muriri talimenti 

Chiù v' amo di buon cuori e lialiiienti 

Dallo stesso Libro siciliano il Barbieri cavò anche la 
notizia di tre rimatori, Maraboto, Garibo e Lanzaloto, sui 
quali occorre fermarsi alcun poco. Il brano del Barbieri è 
il seguente: 

« Lanfranco Maraboto, di cui habbiamo una canzone, 
« che comincia: 

« Longo tempo ho servuto 
« Amor veraisementi. 

« Garibo che così diede principio ad una sua canzone: 

« Per vui donna tutte Phore 
4( Lo meo core sta pensoso i>. 

Il Cesareo congetturò che questo Maraboto e Garibo 
appartenessero a quella schiera di cantori, eh' egli vorrebbe 
fiorita in tempi anteriori ai più antichi poeti della scuola 
siciliana, al tempo dei Normanni, in pieno secolo XII (1). 
Ma il Torraca ha ormai fatto giustizia, pare in modo defi- 
nitivo, di questa ipotesi ingegnosa, ma non fondata. Ha so- 
spettato cioè con buone ragioni che Lanfranco Maraboto 
appartenga alP Italia superiore e piti precisamente sia da 
identificarsi con certo Alafranco Maraboto, mercante geno- 
vese, di cui ebbe a occuparsi Pietro d'Aragona nel 1283 e 
che Garibo possa essere nulP altro che caribo (2). Quanto 
poi a Lanzaloto « poeta d'assai buona invenzione », è pro- 



(1) G. A. Cesareo, Le poesia sioiliana sotto gli Svevi, Catania, 1894, 
pp. 16-17. 

(2) TOBBACA, Studi 8U la lirica italiana del £>u€oento, Bologna, 1902, 
p. 360. 
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babile elisegli sia il noto Lancellotto Anguissola di Pia- 
cenza amico del Petrarca (1). 

15. Più grave questione è quella che concerne il libro 
così detto del Tagliapietra (2). Il Barbieri lo cita una sola 
volta a pag. 158: « fu Dino di Messer Lambertuccio men- 
« tovato dal Boccaccio nella Vita di Dante per famosissimo 
« dicitore in Eima, del quale sono le canzoni : 

1. Poscia che dir convienmi ciò ch'io sento 

2. L'alma mia trista seguitando '1 core 
8. La fo^a di quell'arco che s'aperse ». 

E nel margine: « Nel libro avuto dal Tagliapietra è detto: 
« Dino di Messer Lambertuccio Frescobaldi ». 

Che nel libro avuto dal Tagliapietra si debba riconoscere 
il ms. Vatic. 3214 di rime antiche (3) pel solo fatto che 
questo codice ha quattro poesie di Dino nelP ordine seguente: 

1. (e. 124*) Quando nel meo lamentar sento doglia 

2. (e. 124'') Poscia ke dir conviemmi ciò k'io sento 

3. (e. 135') L'alma mia triste seguitando '1 core 

4. (e. 138') La foga di quell'arco ke s'aperse, 

è stato sostenuto di recente (4), ma con poca fortuna, a parer 
mio. La storia del ms. Vatic. 3214 è ben conosciuta. Si sa 



(1) Cesareo, Op. oit,f p. 230. Il Toriiaca, Op. oit.f p. 366 ricorda ohe 
un Lancellotto di Pavia era ootaro della curia di Federico nel 1230, 
come appare dagli Ada imperii del Bohmer. Il libro siciliano aveva certe 
alfcre sue particolarità. Per es., esso solo attribuiva al Gainizelli ( Ort^«n«, 
pp. 146-7) la canzone: 

Spesso di gioia nasce una encomenza 

ohe il Poi. 4]^ (e. 36'') assegna a mes. Siribuono giudice e ohe il Vat. 3793, 
il Chig. 4, Vili, 305, il riocard. 2846 e i mss. della raccolta bartoliniana 
danno a Tommaso da Faenza. La canzone fu pubblicata dal Valbriani, 
Poeti del primo seo.f cit., Firenze, 1816, II, p. 82, dal Villarosa, Baccoltai 
I, 533, dal Nannccci, Man.* I, 357 e da altri citati tutti da T. Casini, 
Le rime dei poeti bolognesi j cit., Bologna, 1881, p. 319. 

(2) Nel linguaggio del tempo tagliapreda significa scultore, sicché 
non vi è forse necessità di vedere un cognome vero e proprio in questo 
vocabolo. 

(3) Rime antiche italiane secondo la lezione del cod, Vatic. 32 i4 e del 
cod, oasanatense d, v» 5, pubblicate per cura di M. Pblakz, Bologna, 1895. 

(4) Giorn, stor,, oit., XLVI, p. 268. 
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da una lettera del Bembo a Giulio Camillo Del Minio, in 
data 18 novembre lfi23 (1), che il codice fu copiato a Bo- 
logna da un altro pift antico, la cui sorte si ignora, intorno 
al principio del secondo ventennio del sec. XVI; si sa ebe 
il codice fu subito consegnato in Padova al Bembo da Ro- 
molo Aniasco; e si sa intìne che dalla collezione del Bembo 
passò a far parte di quella cospicua di Fulvio Oreini, 
Come sarebbe il cod. Vatic. 3214 venuto in possesso del 
Barbieri? In qual tempo? Js'on è a pensarsi che il me. sia 
passato per le mani del Castelvctro, perchè se è vero che 
questi afferma d' aver avuto i codici del Bembo, dopo la 
sua morte, è anche vero die egli allude esclusivamente ai 
manoscritti provenzali, e con parole che laecian adito a più 
d'un sospetto (2). Restano adunque, escluso il Vat. 3214, 
altre congetture: o il libro del Tagliapietra è a identilicarsi 
con l'originale perduto del cod. Vaticano (originale che fu 
senza dubbio a Bologna nella prima metà del sec. XVI) {'d), 
o è da considerarsi come un estratto e nuli' altro di codesto 
manoscritto originale. Questa mi pare l'opinione più pro- 
babile, in quanto che, se davvero il Barbieri avesse avuto 
tra mano il preziosissimo apografo, si può esser certi ch'egli 
ne avrebbe tratto maggiore profitto per il suo ti'attato e 
non lo avrebbe citato una sol volta con parole così vaghe, 
E poi il Barbieri cita tre canzoni di Dino Frescobaldi, 
mentre l' apografo ne conteneva per lo meno quattro. Forse 
nell'estratto pervenuto, per mezzo del Tagliapietra, nelle 
mani del Barbieri, non erano state copiate che quelle tre 
sole rime (4). 

Questi da noi brevemente discorsi sono i principali t«sti 

antichi, di cui si servi il Barbieri por la composizione del 

^Kfiuo trattato sulla rima, trattato che pel nostro studio, se 

^klon ci inganniamo, è venuto acquistando vìa via maggior 

^Bralore, come quello cL' k depositario di un cospicuo frutto 

^B (1) Bembo, Lettere, In « Opere » MiUao, 1809, T. VI, p. 96. 

^^K (2) Cfr. ClAN, Un decennio, pp. 75 sgg. 

B^ (3} BiAUi, Le novelle antiche dei eodd. Paneiatichiano Palai. 138 e Lan- 

reat.-Gaddiano Ì93, Firenze, 1880, pag. ckliv. 

(4) O ebbe il Barbieri il end. Beooadelli, olie rivive ael vatiu, 'i21i o 

nel boi, 1389f Cfr, Zeiiaokr., SXVI, 1 sgg. 
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d'indagini e di stadi pazientemente intrapresile sagace- 
mente condotti. Con tatto ciò, il Barbieri non volle com- 
promettersi nella questione della lingua, sebbene avesse 
maggiore preparazione di molti altri per cimentarsi all'ardua 
prova, e solo in un punto deìV Origine ne tocca con parole 
saggie e prudenti: « Della proprietà et denominatione del 
« qual nostro volgare vertendo lite fra' Toscani e Lombardi 
« mossa già per messer Claudio Tolomei, et messer Gabriele 
« Cesano dalP una parte, et dall'altra per messer Giorgio Tris- 
« sino et messer Hieronymo Mutio, io non volendo in ciò far 
« pregiudicio ad alcuno, dico similmente, et dichiaro, che '1 
« volgare, nel quale intendo habbiano da sonare le nostre 
« Bime, si è quello, che hanno usato i buoni et approvati 
« scrittori d' Italia, dai quali lo prenderemo per nostro uso, 
« chiamandolo fra tanto, con Dante, volgare nobile et illustre, 
« poscia che fin qui ne pende lite, con qual nome si debba 
« chiamare, la quale, se mai sarà terminata et decisa, al- 
« Ihora si potrà poi nominarlo toscano, et ancora fiorentino, 
« come vogliono alcuni, o vero Lombardo, o con altro nome 
« conveniente alla decisione » (1). 



(1) Origine f p. 84. 



y 



VI. 



Le opere mihori di G. M. Barbieri. 

1. Il Barbieri autore di epigrammi latini. — 2. Poesie volgari del Bar- 
bieri. — 3. La Relazione delle feste per la venuta di Alfonso II in 
Modena. — 4. L'entrata di Barbara d'Austria e del Duca Alfonso 
in Modena. — 5. Il Barbieri cultore di studi storici. — 6. Operette 
minori. — 7. Il Barbieri archeologo. — 8. Conclusione. 

1. Come tutti, o quasi tutti, gli eruditi del sec. XVI, 
anche il Barbieri ebbe buona conoscenza del greco (1) e fu 
un elegante verseggiatore latino. Alcuni epigrammi latini 
cita infatti il Tiraboschi (2), attribuiti al l^ostro, da un co- 
dice che ha grandi affinità, se non è il medesimo, col ms. 
delP Universitaria di Bologna n.® 1097 (3). Ne riprodurrò al- 
cuni, che hanno una grazia non comune, traendoli dal cod. 
bolognese : 



(1) Lo afferma il figlio nella sua Vita edita in App. II. Lodovico ag- 
giunge anche che il padre aveva appreso V ebraico dal medico Mosè 
Finzi, del quale (dice il Tiraboschi, BihL moden,, II, 284) esistono versi 
in un codice Pagliaroli e nell'Estense. I oodd. Pagliaroli son passati da 
tempo all'Arch. privato Forni; i versi nell'Estense sono stati invano ri- 
cercati da me. 

(2) Tiraboschi, Bibl, moden, ^ I, p. 169. Il Tiraboschi dice che il G. 
Girolamo Catena, Monumenta f p. 63 ecc., ha stampato questi epigrammi 
come suoi. Non conosco quest'opera del Catena. 

(3) È un manoscritto cartaceo, scritto parte nel sec. XV e parte nel 

sec. XVI. Contiene anzi tutto le Bucoliche del Tribraco e poi versi di 

F. Rocoocioli con la Mutineide, di Jacopo Sadoleto, di Lod. Castelvetro, 

di F. M. Molza, di F. Valentin!, ecc. Seguono il Giuoco della Primiera 

di Orazio Alevandi e infine vi è frammentario il Trepemno del Barbieri, 

8 



114 CAPITOLO \I 



Ad Angblum amicum. 

Angele, sidereo quo numquam gratior alter 
Descendit coelo, ìam mìhi laetus adeB. 

Tu mihi principium tu finis carminis esto, 
Castalis unda mihi, pulcher Apollo, mihi. 

Floreat ut nostris tua virtus maxima chartis 
Ingenium probitas gratia rara fìdes. 

SuBcipe quos hilari mitto tibi fronte libellos 
Nec leve perpetui pignus amori s habe. 

Un secondo epigramma è indirizzato « in quendam car- 
« mina modulantem » e dice: 

Dum grandi tumefacta sonas tua carmina voce 
Atque animat numeros spiritus ille tuos, 

Grandiloquum credis longe superare Maronem 
Et te victurum longius esse putas. 

Te vivente, mihi credas, tua carmina vivent; 
Teque cadente, simul carmina et ipsa cadent. 

Altri due epigrammi sono scritti « ad Annam amicam » 
e in morte di certo Privigno. Infine un terzo è dedicato a 
Rinaldo Corso: 

Docta cothurnati vivet dum Musa Maronis, 
Dicetur magni dum Ciceronis opus. 

Te, Rainalde, annis potius mirabitur aetas, 
Maiori hos etenim vincis honore duos: 

Eloquio alter clarus alter Apollinis arte 
lupiter hoc uni donat utrumque tibi. 

Versi eleganti, che ci fanno rimpiangere che del Nostro 
ci sia rimasto così poco. 



2. Le poesie italiane lasciate dal Barbieri sono poca 
cosa, ma da non doversi trasenrare. La canzone a Maria 
Stuarda (1) presenta un suggestivo artificio di rime e si 
snoda snella e graziosa, fiorita qua e h\ di qualche eleganza 
di pensiero e di stile. Di gran lunga inferiore è il sonetto 
manierato del Nostro ad Ercole Kangone per la sua tradu- 
zione dei eette salmi penitenziali (3); mentre sono notevoli 
i sonetti in risposta alla « Corona » del Caro e il Trepe- 
runo (3). Sono notevoli sopra tutto per le diflìcolti\ gravi 
superate, dovendosi rispondere convenientemente al Caro, 
che giocava così abilmente con le rime. Lo stesso Barbieri 
afferma che il suo avversario fu sempre intento alla ooni- 
posizione di mattaccini, si che ormai questo modo di ver- 
seggiare è divenuto « suo giuoco »; ma con tutto questo, 
egli non si dà per vinto: 



Già m'apparecchio all'usata figura 
Del mìo rimar di biMftrra fattura. 
Voi par veggendo a buruhiellaro intento. 



3. Ma più che poeta, il Barbieri fu buon prosatore, e 
come tale, oltre che nel Trattato sulla rima e nella versione 
del Da Casola egli si fa apprezzare in altre operette: per 
esempio in una relazione, inserita negli atti della Comunità 
e scritta per l'entrata del Duca Alfonso li in Modena nel 
15 giogno 1561 (4). Il Rarbieri ebbe grandissima parte nel pre- 
parare e ordinare le feste e dettò le imprese da apporsi a sei 
archi elevati in vari luoghi della città. Il primo arco portava 
l' iscrizione seguente : Alfonso II. Esten, prìnoipi iìtstissimo, 
«celerum vindici paeis autori populus Mntinensis externo, inter- 
noqtko meta liberatasi e il secondo: Al/onso II. Esten, artium. 



(1) Paliblioata a p-. 9 (il qaestu lavoro. 

(2) Ctt. p. 8, oota. 

(3) Appendice IH. 

(1) Qaestn relazione fa edita da T. Sandommihi, Entrata ioteime di 
Alfonso IL duca di Ferrara ih Modena, Jlodena, 1880, di pp. 3i>. Se ne 
conserva an» copia in un cod. Campori ( B. 4, 12). Cfr. L, Loni, Catalogo 
Ani BoAd. e degli autografi posi, ditt March. G. Campori, Modena, 1875, I, 
. 131. 



iHgenioruìnque fautóri, pop. Mutinengis Annonae in posterum 
levandole spe certa ereclus erexit. I restanti archi, con varie flgu- 
razioui, erano tutti dedicati all'eBaltazìone del Duca esteose. 
BastenV, per darne un'idea, ch'io riporti la descrizione, che 
del primo di essi ha lasciata il nostro autore: « Dalla banda 
« di S. AgOBtino era in un nicchio una statua finta di 
« bronzo alata, con una sferza nella sinistra mano posta a 
« sedere col cubito eopra un temone da nave et che si te- 
« neva la palma della destra mano nelForecchia. CoBt«i è 
« la Giustizia; alata, per la celeritìV del giuguere i rei huo- 
« mini (per la qual cagione le si scolpivano anchora, presso 
« gli antichi, cervi nella base); con la sferza nella sinistra, 
« per mostrare che '1 Principe non dee correre precipitosa- 
« mente alla punizione per crudeltà; ma per correttione, et 
« ammendamento come buon padre, o maestro, siede perchè 
« questo è l'habito di chi rende ragione. Ila ii destro cu- 
« bito appoggiato sopra '1 timone della nave per lo governo 
« della città et tiensi l'orecchia chiusa con la mano serban- 
ti dola alla parte absente, essendo cosa pessima in un priu- 
« cipe lo essere di prima impressione. Sopra la quale sono 
« per impresa i fasci et le securi consolari con motto Ro- 
«■ mana severiUis, a dimostrare la podestà et lo imperio. In 
« un angolo dell' arco, da quel lato, una mano sostenente 
« una bilancia eguale, solendosi questa dare in mano alla 
« giustizia, 'Sotto la statua, in uno dei piedistalli, che vi 
« sono, era un Leone giacente paoiflcamente appresso un 
« agnello pascente, per significare uno degli effetti della 
« Giustizia, che è che '1 debile possa regnare appresso il 
« potente senza danno et senza paura. 

« Nell'altro due giovani alati con la spada in mano 
« cacciavano tre arpie. Questi sono Calai et Zete alludendo 
« alla favola di Fineo et scacciano gli avaroni et altri ra- 
ti paci bevitori del sangue dei poveri. Dall'altro lato, dalla 
* banda di S. Girolamo, era un'altra statua pur finta di 
« bronzo, inghirlandata d'ulivo, con la verga di Mercurio, 
« ma senza ale nella destra, et con un mazzo di spiche nella 
« sinistra et posta a sedere. Questa è la Pace, et perciò ha 
« la corona dell'uliva in testa, et il caduceo in mano ch'era 
« appresso gli antichi segno di pace, siccome l'hasta era 




I 

I 



« segno di gnerni et senza ali desiderandosi che ella sia 
1 stabile et permanente, per la qnal coga ancora era posta 
o a sedere; ha epiche nella sinistra perchè tielUi pace si 
f attende alla coltara de' campi, et quindi viene l'abondantia. 
« Sopra la quale era una nave in fortuna con due fiaccole 
« sopra col motto: Appnrent Iranquillilati» gigna. Le due 
« fiaccole sono le stelle dj Castore et Polluce o secondo il 
« 4 'riBtianesimo, la luce di Santo liernio, che Aà, segno di 
« bonazza. ffell' angolo dell'arco, da quel lato, un Tempio 
« serrato, eh' è quel di Jano, che chiuso significava Pace et 
« aperto Guerra. Sotto, in uno dei piedistalli, il Furore le- 
" ^to sedente sopra varie sorti di armi, secondo Virgilio: 
« Furor impiun intiiH tana gede»s super arma. SeW altro sono 
« opere d'agricoltura, essendo queste effetto di pace ». 

Ho riprodotto, quasi per intera, la descrizione del primo 
arco, perchè il lettore abbia modo di conoscere e valutare 
l' imagin^ione del Barbieri, che ideò la figurazione, e la 
sua diligenza nel dar conto d'ogni particolare. 

4. Oltre alla relazione per l'ingresso di Alfonso d'Este 
nel 1561, it Barbieri, a quanto ne attesta il figlio, scrisse 
qualche anno dopo « na racconto in latino, in istile liviano, 
« di tatto ciò che fn fatto in Modena per l' entrata di Ma- 
« dama Barbara d'Austria, moglie del Duca Alfonso li » (1). 

Il racconto del Barbieri che fu mandato anche all' im- 
peratore Ferdinando è andato perduto (2); ma restano di 
mano del nostro cancelliere alcune bievi notizie, natural- 
mente in volgare, negli « Atti della Comnnitil » circa la ve- 
nuta del I>uca. Si prepararono archi, con istatue e baldac- 
chini; si fecero feste per la città; ma il Barbieri occupato 
questa volta alla Bua relazione latina trascurò di lasciarne 



(I) Fita oit., ìd App. II. Le feste ferraresi per il matrimonio orni 
Barbara boqo desoritte in ML'aATORi, Ant, r«l., II, 3S4-5. Trovasi on'ampis 
espoBirione di esse nell'operetta II Tempio d'amore nel quale li BOHtengono 
le 001» d'arme fatte in Ferrara nelle naite àel Uvea Alfonee et della Regina 
Jiarhara à'Justria, MDLXVl, di pp. 181. La stesBn operetta laggeai puro 
□elle CavaUrie della Città df Ferrara, oka eontengono il Catlello di Qorgo/e- 



nua, monte di Ferocia et il tempia d'amore raooolte, paro, dal Pigna e ^^^^B 

taall'Arienti. ^^^^| 

(2) TiRABOBcni, lliì'l. mod., i. 16T. ^^^H 
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un ampio e diligente resoconto volgare,. com' era sua abitu- 
dine, negli atti. Maggiori notizie egli offre intorno ai pre- 
parativi, e ci dà ragguagli intorno ai ricchi presenti inviati 
al Duca e alla sodisfazione di questo espressa dal Pigna 
agli inviati della Comunità di Modena (1). 

Morto il Barbieri, nelF ufficio di apprestare le iscrizioni 
agli archi elevati per qualche visita principesca, gli suc- 
cesse il Sigonio. Così noi abbiamo del Sigonio due lettere 
dei 4 e 10 agosto 1581, dalle quali apprendiamo che il ce- 
lebre storico inviò a Modena le leggende per gli Archi di 
Trionfo in onore di Margherita Gonzaga, . terza moglie di 
Alfonso II d^Este (2). Come per il Barbieri, così per il Si- 
gonio le iscrizioni sono andate smarrite. Sappiamo soltanto 
che le leggende sigoniane furono stampate in opuscolo a 
Modena, e che- ancor nel 1584 il Laderchi, a nome del Duca, 
ne richiedeva copia alla Comunità (3). 

5. Il Barbieri merita anche ricordo come cultore di 
storia. Sappiamo da una sua lettera al Sigonio (4) del 12 
Novembre 1566 che egli desiderava di aver copia di una 
cronica di Beggio e d' altre cronache (5), e abbiamo x>oì una 
intera silloge di storia modenese, compilata dal Barbieri, a 
quanto è legito supporre, intorno al 1563 (6), e conservata 



(1) Atti cornuti,, 1565, o. 211/ 

(2) Cfr. T. Sandonnini, C. Sigonio^ io Panaro, 1887, n/ 263. 

(3) Nessun esemplare della stampa si è rin venato né dal dr. Sandon- 
nini, né da me. Il titolo sonava: Descrizione di quattro portoni fatti alla 
prima entrata in Modena della Duchessa di Ferrara li i8 febbraio i581, 
per Paolo Gadaldino. 

(4) Cfr. questo lavoro a p. 17, n. 3. 

(5) Forse si tratterà del Chronioon dei Gazada, edito dal Muratori, di 
cui ho trovato un nuovo testo incompleto nell'Arcb. est. di Stato. Questo 
testo viene ad aggiungersi ai due finora conosciuti nella Bibl. di Beggio 
CIX, e. 1, e nella Estense, lat. n. 674 ed è conservato nella Biblioteca 
dell'Archivio. 

(6) Ciò mi pare di poter desumere dagli Atti della Comunità, i quali 
sotto Panno 1563, 21 Maggio (e. 117) registrano: « Io cancelliere infra* 
« scritto havendo fatto registrare sopra un libro da Claudio mio figlinolo 
« alquante croniche delle cose di Modena raccolte da me per la città da 
« questo et quello proposi ai signori che fossero contenti di usargli per 
« sua mercede quella cortesia che paresse loro ». Nel 1564 ( o. 81) e nel 
1567 (e. 38) trovasi ancor ricordo di queste cronache. 
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in nn codice della Bibl. nnìversitaria di Bologna (1), oh' è 
una vera e propria eoUettanea di cose preziose, in quanto 
contiene, tra l' altro, una copia degli atti della traslazione 
del corpo di s. Geminiano tratta da un celebre cod, del- 
l' Arcliivio Capitolare di Modena {'2). 



(1} E il ma. n.° 577 intorno al (iquIb si vedano poobi canni in Vibchi- 
San DONNI NI - Rahklli, Ooiiuc/iB mo(ien. di A. TatsoHì, G. da Baieano, t 
B. da Marano, in Monvta. di Storia Patria per le prov. mode».. 



. boloji^ese i 



la Relalio tran- 
inana del Morano (ofr. qaesto 

note dì CTonaube diverse; n 
54 an privilegio di Giov. di 
Bggendo di S. Geiuininoo; a, 

a e. ITO uu estratto di anei 
volgare di Modena duvatu a 

Eenato Cato, il Barbieri potè 



Modena, 1888, ] 
elalionig eorporie S, Gea 
lavoro a pp. 18 e 19); a, ao. 113-133 vai 
0. 134 la oronaclietta dì S. Cesario; a e 
Boemia del 23 aprilo 1331; a o. 160 udì 
e. 169 nlcane note anlografe del Barbie 
cronaca di Parma e a e. 210 an» cronac 
certo « Lionato ». Per le relazioni avate o 
conoscere la O'onaoa Ai Bonifacio da Morano, ch'egli fece inserire nella 
Hoa raoeolta (Cfr. ([neeto lavoro a p. 19), ora a Bologna. In segnito, ai 
perdettero le traooie della cronaca del Da Morano. Il Vbdriani, Doti. 
mode»., Modena, 1665, a. 134^ nulla ne seppe, e il Muratori ne ebbe sol- 
tanto notizia Bttraverao i rasa, di Pellegrino Priacìano, ohe ne riproduce 
bnoaa parte, Forae la cronaca dì Bonifaeio, ntìlizsata sai finire del 
eeo. XV dal Friaciauo, ora qnella stessa ohe si ooneervava nel aeo. se- 
guente presBO il Cato, segretario del Duca e storico ben noto ( Antunku.1, 
Mas. della Bibl. di Fen-ara, 1884, nn.' 70, 220, eoe). Il dr. Sandonnini, 
oHaminaudo poi il cod. eatense Eervn mufinensium oollectanea (eod. lat. 
1079) e ooiifrontandone alcuni passi con i oorriepondentt brani dati dal 
Prlsolano come aorìttì dal Morano, identiRcò la oronaua di Boniraoio da 
Morano con una aeeiono dal cod. estense, già iloordato, L079. Aggiungo 
che questo luanosoritto estense sembra imparentato alla maggiore colle- 
xipne bolognese dì cronache di Modena mesa» insieme dal Barbieri. Si 
direbbe quaaì eho il Barbieri abbia pare diretto la composizione del 
eod. 1079. Del codice bolognese è copia leoente, ma incompleta, 
ma. dell'Arch. Comunale in Modena. La cronaca del Barbie: 
in Modena ani tinire del sec. XVI. Se ne ha infatti [ 
codice dell' Aroh. Coni-, scritto dallo Spaoolni, preceduto dalla seg. di- 
dascalìa : « Estratto da nn libro di M. Gio. Maria Barhiero Mod." Seg.''" 
« del Com."" Reggimento di Mod.' nel quale sono raccolte molto croniche, 
« altre latine, et altre volgari ». 

(2) E il cod. 0. II- U descritto dal Cavkdoni, Ce»iit storici intorno 
alla vita ai miraeoli e al evito di S. Geminiano, Modena, 1866, p. 137, ed 
edito, nella parte ooncerneute la Belatio di S. Gemlniauu, da P. Bortd- 
LOXn, Antiche vite Ai S. Geminiamo, la Monum. di Star. Patria, cit., T. XIV, 
pp. lU-116. Un' altra stampa dogli atti dalla traslazione ata per usuire, 
a mia enia, nella nuova edizione del Rtt. II. SS. del Muratori. 



L trovavaai 



CAPITOLO VI 



Il Barbieri, eom' egli stesso afferma, andò ricercaDdo 
eronaebe di Modena « per la città, da questo e da quello », 
e dobbiamo unicamente alla sua raccolta la narrazione in 
volgare degli anni 146r)-1547, che altrimenti, aenza le cure 
dell' enidito modenese, sarebbe andata perduta. Nella tra- 
scrizione dei documenti il Barbieri era d'ima scrupolosità 
e di un' avvedutezza, che non si potranno mai abbastanza 
lodare, avuto riguardo sopra tutto ai tempi nei quali visse; 
e a me basterà rilevare qui un solo fatto, assai aigniflcativo, 
per avvalorare di un esempio le mie parole. Nel cod. Capi- 
tolare, testé ricordato, della Relatio tramtlatioHi» Corpori» 
8ancti Qeminiani, trovasi un passo elie k stato mal letto, e 
per conseguenza mate interpretato, così dai vari trascrittori 
anteriori, come dall' ultimo editore della preziosa scrittura, 
P. Bortolotti. Trattasi della frase a fundamentum ponere 
manus s, che in realtìl non si presenta grammaticalmente 
corretta. Tutti coloro che hanno attinto al cod. Capitolare 
hanno riportato l'espressione erronea, senza avvertire che 
« manus » ha, nel cod. del Capitolo, un seguo diacritico, 
un piccolo apice, sulla gamba della « n », di cui la prima 
gamba è espunta, e sono caduti in un errore, eh' era facile 
evitare. 11 solo che abbia interpretato correttamente il ma- 
noscritto, leggendo senz'altro « maius », è stato il nostro 
Barbieri, che tanta familiaritìl aveva con le carte antiche. 

6. Tra le operette storiche del Barbieri, non deve es- 
sere dimenticata una scrittura contro il Signore di Sassuolo, 
che pretendeva mandare l'acqua di Secchia ai molini di 
Fiorano (1), e neppure una « cronica dei Liuelli della ma- 
« gnlfica Comunità di Modena ritratta da i libri di essa 
« Comunità * {2), scritta nel 1670. Ma maggior valore per 
noi ha una legge suntuaria, distesa dal nostro, dalla quale 
chiedo licenza di riportare a mcP di saggio il brano se- 
guente (3): « Non porterà donna beretta di dì per la città, 
« ma si di notte, et in uilla, se le piacerà beretta, o capello, 
« et si nello andarui, come nel ritornarne. Né in beretta di 



(1) Btbl. privata del March. Matteo Cam por 

(2) Amh. Comanale. 

(3) Antografoteca Caiiipori nella Bibl. esteuse. OasBotta 
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r Donna o d' hnomo, o in altro portamento di testa lianerà 
Vii luogo oro o argenta, nfe gemme o perle, l'norchè nelle 
ie, le quali iiogliitmo che possano essere d'oro o d'ai- 
t gento filato ma non battuto, et senza adornarle altra cosa, 
I natesse pii'i di sento uno l' una — eccettuandone le spose 
1 per lo primo anno, le quali priuileggiamo di podere por- 
K tare un frontale o altro ornamento di test^d'oro, o d'altra 
!08a inlino al ualore di scudi uenticinque ». 
7. Il Barbieri fu anche archeologo, ed esiete nna sua rac- 
■ Aolta epigraflca, conigervata da più d' un manoscritto (1), cbe 
è condotta con quella diligenza che l'erudito modenese era 
solito impiegare in ogni sua cosa. Il Bormann, che di questa 
silloge ha tratto profitto per la sua collezione di iscrizioni 
modenesi, La potuto giovarsi per la storia esterna di questa 
o di quella lapide, di alcuni dati, oft'erti dal solo Barbieri. 
Cosi, a proposito, dell'iscrizione u." 817 {2) 



O . VINVGLEIVS . SABIN . 
FORTVN . SESPIOIBNT . T . 3 . 

I Barbieri soltanto ci sa dire che ai suoi tempi la lapide, 

ile la recava, trovavasi « in domo I). Francisci Camuranae », 

I per l'iscrizione n." 819 aggiunge pure un ragguaglio di 

jfttialche interesse: « in vico divi Francisci sub portieu cuius- 

14 dam domus », 

Ma non soltanto di iscrizioni romane il Barbieri ebbe 

i occuparsi; sì anche di iscrizioni medievali. E dobbiamo 

i l'esatta trascrizione d'una lapide che ai suoi tempi 



(1) E. BoitMANN, Ineoriptionea ^emiliae Etrariae Umbriae ìalinae, in 
Corjma, XI, P. I, 149, Borive: a Job. Mariae Barbieri esse dioitnr Hecnodiim 
esamplaria quae babemoB sjlloge epi^rtipbioa MutlnensÌB composita vel 
oontlaiiata anno fere 1-H9, uniiia tuilii unta snot duo exemplariu, atrnmque 
ioTÌptum saeonlo proecedeote onm eadeiti appendice [non aoti riasoito a 
trovarne no altro esemp. olie deve eeiatere nell'Arob. BoBobetti]. Altemm 
exeinplai est in oodioe bìbliolbecae TindobonensiB 618(i (Ranguni XL) 
t. 58-61, qnod degcripsexunt Moiuiusea et Hirsohfeld, slterum, ijuod vi- 
_ detnr eeae piinlo minne aocuratum, in oodioe niiBcellaneo fol., qui est in 
pjlloge CoesarÌB Campori Mntinensis inde a p. 251-270 ». 
!) E IiL DnmeTazioue del Bormann, in Corput oit. 
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trovavasi nella Torre del Duomo di Modena e che ora è 
andata Binarrita (1). 

8. Varia dunque fu la coltura di Gio. Maria Barbieri. 
Quella coscienza, ch'egli dimostrò qnale cancelliere della 
Comanità e quale archivista, sia compilando con diligenza 
esemplare i sunti delle sedute, sia raccogliendo notizie sto- 
riche modenesi, sia infine agevolando V uso del materiale 
archivistico per mezzo di richiami e di riferimenti oppor- 
tuni, non gli venne mai a mancare negli studi. Il Barbieri 
ha, come studioso, alcuni tratti raratteristici tra gli erndifi 
del sec. XVI. Questi errarono sovente per aver voluto ado- 
prarsi troppo spesso intorno a questioni ardue linguistiche 
in un tempo che non consentiva anche agli spiriti più raf- 
finati in fatto di coltura e più acuti e ingegnosi la solu- 
zione dei quesiti concernenti la lingua. Il Nostro invece 
pili che linguista fu essenzialmente filologo e t«nue l'occhio 
rivolto ai reciproci indussi letterari fra nazione e nazione, 
né si lasciò troppo allettare dalle ricerche strettamente eti- 
mologiche o dalle indagini sull' origine del linguaggio let- 
terario. Qualche volta cadde nel vizio dell' età sua, e allora 
errò; ma più spesso si limitò a presentare fatti, né fece 
troppo sfoggio d'ingegno, come il Castelvetro, né potè ab- 
bracciare grandi campi, come il Sigonio. 

Della sua critica ci possiamo fidare, come se avessimo 
a fare con un dotto educato al buon metodo storico. Non 
fn mai traviato da preconcetti di scuola; ma lavorò sempre 
per la verità ; e se la tesi della sua Arte del rimare oggi non 
ci accontenta, non per questo dobbiam credere ch'egli ne 
fosse meno convinto o asservisse la dimostrazione a suoi scopi 
particolari, come avveniva talvolta agli studiosi di quei 
tempi. Fu insomma G. M. Barbieri uno specialista degli studi 
romanici, ma nello st-esso tempo fu anche un letterato e uno 
storico di non poco valore. Per tutto questo ci è itarso op- 
portuno di rinfrescarne la memoria ora che i suoi studi 
prediletti sono tanto giustamente in onore. 



(I) Cfr. F. PATurrA, XoU lopra alnine 
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Dagli • Atti della Cvmujittiì ■ 
(An. 1561, e. 223/). 



in utile della città et ile' suoi eittnrìiiii 
(jIiu liunno terreni sul Mimndoleae Bì registrerà quanto ijui tli sotto 
è scritto por mano di me Gio. Maria Barbieri cancelliere perpetuo 
della oauera dei S/' Conseivatorì, e cioè: 

Eaeendo da alquante tempo in qua fallite le paghe di Francia 
al a.' Ludovico Fico S/ della Mirandola per ]>otere mantenere la 
guardia di cavalli et fanti in. [guella fortezza secondo il solito, il 
detto Signore ai consigliò di richiedere i suoi huomini di due mìlla 
et quattrocento scudi annualmente per mante ni mento di detta 
guardia, i quali si risolsero con l'imponere non so che di piii al 
sale, olla macina, alla libra della carne di flnarc (ì) Un ul!;i somma 
di scudi mille et ottocento, gli altri scudi seicento harrebbono vo- 
luto eh' el signore hauesse post* di suo et delle sue intrate, il che 
non acconsentendo egli dì fare, lo ricercorono che questi flcudi 600 
si dovessero esigete sopra i terreni, che sono sotto la sna giuridi- 
zione o fossero di terrieri o di forestieri, ì quali non era il dovere 
che in questo caeo fossero più rispettati che gli huomini suoi del 
suo paese, alla quale proposta non potendo il %," disdire, quindi 
nacque l' occasione delle letere scritte alla mag.'* iromniunità dal 
Massaro et huomini della Mirandola, con l'andata di M. Bernardo 
Guidone et con le risposte di essa comunità. 

Onde io cancelliere soprascritto temendo che non nascesse per 
^^^ questo alcuna contesa et dissensione traila nostra Communità et quel 
^^L signore, che io desideraua et cercava di mantenere in amore et 
^^^ unione insieme |>er essere io hora huomo di detta Comunità et già 
^^V havere in pueritia nodrito et ammaestrato il detto %,'■' presi per 
^^T partito di trasferirmi tìn alla Mirandola sotto pretesto di andarlo a 
^H visitare secondo il mio solito, et cosi foci il di KXYI di Decembre 
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che fu Venerdì il dì dopo la festa della natività, dove giunto, dopo 
lo essere stato accarezzato et dopo lo bavere discorso con esso Si- 
gnore di molte altre cose appartenenti alle cose dell'uno et del- 
l' altro di noi, finalmente entrai su questo particolare di questa gra- 
vezza nuova da imporsi ai terreni di Modonesi per le sopradette 
cause et mi sforzai con ciò che io potetti dire et fare di dissuadere 
che esso SJ^ da questa impositioue quanto fosse per Modenesi, mo- 
strandogli le ragioni perchè egli non lo dovesse fare et infine lo 
condussi a contentarsi di esentare i terreni de i nostri cittadini con 
questo che non voleva che i suoi huomini né che gli altri circonvi- 
cini ne liavessero scientia et cerca/idosi il modo tra noi da tenere 
in questa cosa fu conchiuso così che sua S."" scrivesse una Sua a 
M. Nicolò Castel vetro suo confidente et interessato, del tenore che 
segue : 

Al Mag.*^^ M. Nicolò Castelvetro mio come fratello. 

Anchora che la gravezza di che s'è ragionato qui sia generale 
per gli liabitanti et per gli absenti, io sono però risoluto pel buono 
et grato animo, eh' io tengo verso quella mag.*^* comunità et parti- 
colarmente verso voi et gli altri interessati che in caso che questa 
imposìtione si metta pur generale di tenere destro et secreto modo 
che et voi et i detti interessati non havrete alcuna gravezza per 
conto di detta imposta. Ma vi priego ben strettamente, che per ri- 
spetto degli altri circonvicini non vogliate far motto di ciò con 
persona che viva, ma solamente parlando con gli altri interessati et 
mostrando voi per la confidenza che havete meco di voler pigliar 
questo negocio sopra di voi, da^e loro alcuna speranza di t)uon 
successo senza però uscir con loro a cosa certa, sicome vi dirà 
M. Gio. Maria presente col quale ho discorso quanto occorre, et sco- 
perto il buon animo mio. Et mi raccomando, et profeso sempre di 
cuore. 

Della Mirandola il 28 di Dicembre MDLXI. 

Vostro come fratello 
Il Conte della Mirandola. 

Con la qual letera et risolutione io tornai la Domenica che fu 
il 28 di Decembre a Modena et se altro sopra ciò succederà non 
mancherò di farne memoria et sappiasi che l' autentico deUa pre- 
scrìtta letera si truova nelle mani del prefato M, Nicolò per con- 
servarla. 
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IL 

Testamento di G. M. Barbieri. 

In Christi nomine Amen-: anno a Nativ. ejusdem inilleRÌmo quin- 
gentesimo Beptuagesìmo quarto. Indìct. secunda, Die octavo Martij. 

EgregiuB Tir D.nus Jo. Maria q. d. Berthei de Barberiis civis et 
habitans Mutinae sub Parochia S.^' Georgij ad preBens cancellariuB 
perpetuuB mag.^® Comunitatis Mutiuae sanus gratia D.ni n.ri Jhesu 
X.pi mente senBu uìbu et intellectu licet corpore infirmuB scienB 
Be moriturum et incertuB Bit bora illius. nolens intestatuB decedere 
Bed saluti animae Buae Buonimque bonorum dispoBitioni per hoc 
Buum quod dicitur nuncupativum testamentum Bine Bcriptis facere 
decreuit et fedi in hunc modum omni meliori modo può potuìt. 

In primis quidem animam suam omnipotenti deo comendauit 
corpus vero suum cum ex hoc seculo transire contigerit sepeliri 
iuBBit in sepulchro suorum predecessorum iu Ecclesia cathedrali Mu- 
tinae exiBtente in canonici s dictae Ecclnsiae post altare S.^' Seba- 
stiani [sub num. 78]. 

Idem reliquit juB legati et institutionis ac omni alio meliori 
modo dominabus Annae, Lucretiae, Costanti ae, Camille, Helenae, 
Laurae ij^sius testatoris filiabus legitimis et naturalibus prò eius et 
cuiuslibet horum dotibus prò qualibet earum scutos septingentos 
auri iu auro de bonis ipsius testatoris et ultra si infrascriptis eius 
heredibus uel saltem duorum eorum secundum opportunitatcm tem- 
porum et status et conditionis personarum uidebit et casu quo 
se nuptui tradiderint ipsis et cuilibet earum dandos et solvend. 
cum illis terminis conditionibus et pactis per inf:s.tos eius lieredes 
cum personis has traducere uolentibus in uxorem vel uxores.... et 
casu quo aliqua earum ingredi uoluerit in aliquod monasterium 
monialium et se tradere nupti d.no tunc. 

Item reliquit jus legati quod in casu uiduitatis d.ne Ludovice 
ipsius testatoris filiae de presenti uxoris Nic' Bellincini et supra- 
Bcriptarum aliarum eius filiarum ut supra memoratarum et cuius- 
libet earum quod ipse et quaelibet earum possint et yaleant se re- 
ducere ad donum dicti testatoris 

Item iure legati Relit D.no Ludovico ipsius testatoris filio qui 
de presenti uacat studiis legum in civitate Ferrariae impensam cuius- 
libet mensis uictus et uestitus secundum quali tatem temporum quan- 
titatem patrimonii habito semper respectu ad gravamen familiae ad 
dotes debendas dictis filiabus stante quod de presenti adsunt aliquae 
earum in stactu nubilli et accedente uoluntate, arbitrio et consensu 
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infrB.ti d.ni Claudij et non aliter qnae impenga cuiuslibet menBÌs 
dictuB D. Ludovicus precipere debeat a dicto et infr. Domino Claudio 
coherede infr. et negociorum gestore bonomm et familiae dicti te- 
statoris quem dominum Claudìum ipse testator grauat ad soluenduin 
quolibet mense dictam impensam accedentibus semper pactìs et 
condictionibuB predictis et hoc durante tempore studii publici dicti 
d. Ludovici extra civitatem Mutinae et non aliter nec alio modo. 

Et quum ipse testator reperi tur Ex. liberalitate IH.™» et Ex.™' 
D. D. Ducis Ferrariae creditor Camerae ducalis quolibet anno de 
scutis. XXV. propterea eos iure legati reliquit dicto d.no ludovico et 
cuilibet alij iilio dicti testatoris qui uacabit studii s publicis extra 
ciuitateiu ut supra et etiam filiis filiorum in perpetuum si operam 
dabunt studiis publicis et hoc prò emendis libris prò eorum et 
cuiuslibet eorum usu et comoditate studiis et non aliter nec ad 
alium finem. Et si essent plures qui uacant studiis publicis tunc 
inter eos ad tìnem predictum dieta senta 25 diuidantur donec et usc^ue 
quo conipleuerit studium siue istudia publica et ultra si infr. eorum 
heredibus placuerit. 

Seguono disposizioni testamentarie per Claudio, Ludovico e Gio- 
vanni pupillo istituiti eredi universali. 

(Archivio Notarile, n.® 293: Matrici di Giulio Paganelli). 



APPENDICE II 



Estratti della Vita di Gio, Maria Barbieri 
[scritta dal figlio Lodovico] (1). 

(Cod. est. ital. 840 (a. H. 1, 10)). 

Nacque Gio. Maria Barbieri in Modona P anno 1519 di Bartolomeo 
Barbieri cittadino modouese ( uomo di mediocre Letteratura e per la 
nascita sua grato a Signori e che sempre amministrò giustizia in 
varie giurisdizioni del Ducato di Modona e massimamente in quella 
che godeva la casa del conte Guido Rangone sotto la Signora Ar- 
gentina sua moglie, dopo l'esser ella restata vedova e madre e tu- 
trice del marchese Baldessare suo figlio, a cui aveva ancora racco- 
mandato tutto il maneggio di casa in tal tempo ), e di Lodovica Bal- 
lerini cittadina di Vienna d'Austria, la quale venne in Lombardia 
e fu data per donna d'onore alla moglie del conte Galeotto Pico 
signore della Mirandola, quando andò a marito. Questi nell'età sua 
fanciullesca fu posto in casa di Già. Maria Maranello maestro di 
gramatica greca e latina, forse il migliore che avesse in questi tempi 
la città di Modona; di poi venuto Francesco Porto di Creta detto 
il Greco per sopranome, il quale nelle lettere Greche e Latine avan- 
zava di scienze tutti gli altri uomini letterati del suo tempo, lo 
prese ad ammaestrare in casa a contemplazione di Niccolò Machella 
medico eccellente e molto letterato, cugino dèi sudetto Bartolommeo 
suo Padre. Fatto adulto, la Signora Lucrezia Pica Rangona procurò 
d' averlo in casa in compagnia di studii del conte Fulvio suo figliuolo 
dove riuscì tanto e per li buoni costumi e per lo suo sapere, che la 
Signora Argentina suddetta fece sì con il detto suo padre che lo dette 
per compagnia del suddetto marchese Baldassare, dall' uno e dal- 
l' altro de' quali signori fu tanto amato sempre et onorato che, come 
si vede per lettere, le quali si trovarono tra le sue scritture dopo la 
sua morte, a sua richiesta et intercessione furone fatte grazie im- 



(1) Cfr. p. 4, n. 4. 
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portanti a varie persone fino il dono della vita a più condannati 
alla morte. Ultimamente cresciuto in età lo stesso Machella lo dette 
in compagnia del conte Lodovico Pico, figliuolo et herede del sud- 
detto conte Galeotto, quando andò alla Corte d' Enrico Re di Francia 
dove si trattenne da circa VITI [anni] e trovandosi per lo più in 
Parigi, sicché non gli mancarono occasioni d' apprendere V intelli- 
genza di varie lingue, e perfezionarsi nello studio delle buone lettere. 
Ivi tra V altro imparò da un segretario della Regina la lingua pro- 
venzale perfettamente, la <iuale ritornato a casa insegnò a vari suoi 
amici letterati, e tra tutti gli altri assai si dilettò di ben intenderla 
il Signor Lodovico Castelvetro, sicché con tale occasione insieme 
traslatarono molte composizioni di autori provenzali e le vite loro, 
le quali traslazioni sono tuttavia tra le scritture d'esso Gio. Maria 
presso Lodovico, uno de' suoi figliuoli ; et era opinione che in Italia 
altri non la intendesse almeno meglio di lui. Traslatarono ancora 
una Gramatica dell' i stessa lingua di buon Autore, la quale trasla- 
zione si era smarrita; ma trovandosi il detto Lodovico in Padova e 
visitando il signor Gio. Francesco Pinelli gentiluomo di quella città 
ornato di molte virtù e che si dilettava d'avere nello studio suo 
composizioni d'ogni sorta, e ricercato se si trovasse avere il voca- 
bolario delle voci provenzali composto da suo padre, come aveva 
egli di certo inteso a dire che vi era et una grammatica dell' istessa 
lingua volgarizzata da lui, gli rispose che no, a cui il Pinello sog- 
giunse ch'egli avea bensì copia della grammatica, ma non già del 
vocabolario e che quella avea avuta dal signor Domenico Veniero 
nobile veneziano e letterato e fattolasi portare conobbe Lodovico 
dalla scrittura essere di mano di suo padre e così n'ebbe copia, la 
quale tuttavia conserva fra le altre sue scritture. E presa V amicizia 
col Castelvetro, faticò assai negli studi con lui e massimamente nel 
tempo del contrasto con Annibal Caro per le opposizioni fatte a 
quella sua canzone che comincia: 

Venite all' ombra de' gran gigli d' oro, 
Care muse divote a' miei giacinti 

fatta in lode della Casa Reale di Francia; perché essendo stata man- 
data al detto Castelvetro da Roma, acciò ne dicesse il suo parere, 
significandogli come dai cortegiani letterati di Roma era esaltata 
sopra le canzoni del Petrarca (ond'egli in rispondendo usò quel 
modo di dire nelle sue opposizioni: il Petrarca non avrebbe detto, 
il Petrarca non avrebbe usato) dette causa al Barbieri di raccogliere 
per ordine d' alfabeto tutte le voci usate dal Petrarca nelle sue Rime 
e quante volte le avea usate, notando le carte, le facciate e le linee, 
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e tale fatica è tuttavia presso detto Lodovico, dov' è ancora un 
breve trattato delle metafore e parimenti di rispondere a tutti i 
versi, i quali il Caro dette fuori in vilipendio del Castelvetro nel 
libro intitolato l'Apologia degli Accademici dì Banco di Roma, e 
così contro il Caro ritorse tutte le rime, cioè una nuova Corona, 
nuovi mattacini (1) e marmotte et alli tre sonetti chiamati Corona, 
rispose con tre sonetti per sonetto sotto nome del Triperuno, e tut- 
tavia si trovano queste risposte presso il detto Lodovico nella sua 
propria bozzatura, eccetto che la triplicata corona si è smarrita et 
ora altro non ha che una sola risposta delle tre predette, le quali 
risteste non curò poi il Castelvetro di porre in quella, eh' egli diede 
alla detta Apologia, bastandogli di aver risposto egli cosi; e però 
né furono riviste, né anco sono mai state pubblicate. 

Aveva scienza nella lingua ebrea, la quale apparò da Moisè 
Finzio ebreo medico. Era non mediocremente versato in varie disci- 
pline e sopra ogni altro dell' età sua nella greca, volgare, pro- 
venzale e francesca, avendo avuti sovrani maestri nel!' imparare 
queste quattro linque e componeva versi in tutte quattro, sebbene 
non si vedano ora se non le composizioni fatte in lingua volgare 
parte stampate et inserite da vari autori nelle Rime di diversi, e 
tra le altre composizioni stampate vi è una canzone ad imitazione 
de' Provenzali in lode di Maria Regina di Francia, che comincia : 
de' Cieli alta Regina (2) ; la quale dal raccoglitore viene lodata per 
la miglior composizione che sia nel suo volume, e parte non stam- 
pate, le quali sono in parte imperfette, come non mai riviste da lui. 
Era nell'uso delle figure geroglifiche acutissimo, onde quando nella 
sua patria occorreva drizzare archi e fare statue e pitture ad onore 
di qualche Principe, e per occasione di alcune allegrezze, egli dai 
conservatori del comune di Modena e dai Signori e Primati di essa 
era sempre pregato ad impacciarsene, e di tali funzioni appaiono 
alcune memorie di sua mano, come ancora un racconto latino, in 
istile liviano, di tutto ciò che fu fatto in Modena per la entrata di 
Madama Barbara d'Austria, prima moglie del Duca Alfonso II e 
mandato all' Imperatore Ferdinando suo fratello. Soleva sempre, leg- 
gendo libri di qualsivoglia sorte, notare tutte le cose degne di me- 
moria in forma di repertorio delle materie contenute in quel libro, 
pensando tanto al valersene per suo uso proprio, quanto per giovare 
ancora ad altri e con tale intenzione avria lasciati piti componi- 
menti, se non fosse stato troppo occupato nelle cure famigliari, tro- 
vandosi aver moglie e molti figliuoli con mediocre facoltà et im- 



(1) Cod est. mutazioni, 

(2) È la oanzone da noi edita a p. 9, ma inoominoia in altro modo. 
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piegato per volontà del Duca Alfonso suddetto in perpetuo nella 
Cancelleria del suddetto Comune di Modena, nel qual offizio fu sempre 
da tutti li primati (1) dei conservatori di tempo in tempo eletti molto 
amato et avuto in grande stima. Egli ordinò e rassettò tutte le 
le scritture poste nell'Archivio di detto Comune e fra le altre cose 
singolari fece una cronica ordinata di tutte l' entrate sue e parimenti 
raccolse tutte le cose antiche accadute nella città di Modena, ovunque 
ne potè trovare in forma di cronica, ma non è distinta, sperando 
forse di ridurla un dì a miglior forma, e fece un volumetto, che 
intitolò: memorie antiche scolpite in marmi trovati in varii tempi 
e luoghi in detta città, una copia del quale mandò al signor Paolo 
Leoni padovano allora vescovo di Ferrara, un'altra si trova fra le 
scritture sue, siccome ancora un catalogo di tutte le casate antiche 
e moderne con il quale sono annesse per ordine alfabetico e di 
certa sequenza tutte le famiglie di Ferrara. Dagli stessi conservatori 
fu più volte mandato al Duca Alfonso suddetto per negocio della 
città; da cui riportava quasi sempre, et speditamente, giuste risjKMte 
et effetti buonissimi ; e quando non poteva conseguire la cosa, per che 
era stato mandato, sapeva i giusti rispetti che movevano il Principe 
in tal caso in soddisfazione di chi l'aveva mandato, perchè era 
molto caro al segr.** Pigna, il quale spesse volte di lui si serviva in 
fargli rivedere i componimenti, che intendeva di dare alle stampe. 
£ perchè fece stampare prima l' Istoria della Casa d' Este e poi glie 
ne mandò un volume, il Barbiere lettolo in pochi dì, per grande 
che sia, et notati molti errori et aggiunte molte cose ommesse, fece 
risolvere il Pigna a ristamparla di nuovo. Si crede che il signor 
Duca Alfonso conosciutolo intendente e fors' anche inteso il suo 
valore fosse per servirsene a Ferrara, e così ebbe a dire per cosa 
certa il fattore Coccapano suo castellano, ma la morte di esso Bar- 
biere interruppe esso successo. Mentre era contrasto di precedenza 
tra il detto Duca Alfonso e Cosmo Duca di Firenze, nato dal nuovo 
titolo e coronazione da Papa Pio V ricevuta, fece esso Duca Alfonso 
cercare tutte quelle memorie, che tendevano a dimostrare l' antichità 
e grandezza e nobiltà del suo casato, e furono trovati duoi volumi 
assai grandi nel suo Archivio scritti a mano in lingua provenzale 
da Giovanni da Casola (2) Bolognese autore antico, nel quale in 
buona parte si tratta del valore e prodezze che mostrarono alcuni 
de' più antichi signori di questa casa con il Re di Padova loro zio, 
nella guerra crudele col Aero Attila Re degli Unni per tutto il 
Friulo e per la Marca Trivigiana. Con tale occasione il Duca Al- 



(1) trilioni ma. 

(2) Belletto ma. 
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fonfto, chiamato a Ferrara il Barbieri, gli commiBe che de' suoi vo- 
lumi traducesse solo quel tanto che poteva appartenere al suo li- 
gnaggio 

Si diede a comporre un' opera la quale chiamò Rimario per 
essere soggetto di essa la Rima. E la intenzione sua era di partirla 
in due libri e di trattare nel primo libro che cosa sia rima e la de- 
rivazione dì tal nome, donde, al parere suo, avesse principio tale 
trovato e poi come passasse l'uso di essa a varie nazioni e chi di 
ciascuna nazione fosse in essa più famoso, e quali furono le cagioni 
d' innalzarla e perchè i Provenzali più degli altri in questa si avan- 
zassero e ne introducessero varie forme. Di qui il Barbieri prende 
occasione di raccontare le vite di molti, poeti e trovatori di questa 
nazione e le loro composizioni, ponendo solo però i principi di esse, 
nel qual racconto e capi di canzone consuma quasi un terzo del 
primo libro. E finitolo nel racconto de' poeti italiani, i quali sebbene 
da' Provenzali la ricevettero, nulla di meno più perfettamente di 
niun altro l'hanno usata et aggrandita, diede principio al secondo 
libro, ma aggravato dal male e sopraggiuntagli la febbre con una 

indisposizione di stomaco tale, che non poteva ritenere il cibo 

se ne morì, che fu il dì ix di Marzo dell'anno 1574 (1). 



(1) Questa vita è stampata per intero in La guerra d^Atilaf Parma, 
Fìacoadori, 1843, p. x sgg. Noi ne abbiamo riprodotta la parte di mag- 
giore interesse. Il Musbafia, Op, eiU, p. 5, credendola inedita, ne ripro- 
dusse nn passo dal ood. Kangoni a Vienna. 
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I. 



CORONA DEL BARBIERI (•) 



I. 



Del crudo Antropofago et Lestrigone 
Trafitto, irato, dispettoso e fero, 
Distragga V empia forza e '1 mal pensiero 
Gioae, come già fé di Licaone. 

Il qual senza pietà, senza ragione 

Non cessa per vie torte contra il vero 
Di turbar il più santo e '1 più severo 
Spirto del mondo: hor questo Dio c'impone? 

Ohimè che pur è più chiara che '1 sole 
La parità di sua vita innocente; 
Et P opre sue son pur rose et viole. 

Ben' è chi l'odia tanto, et non sen' pente, 
Et ohi non l'ama, riuerisoe et cole. 
Un vituperio de l'humana gente. 



II. 



Un vituperio de l'umana gente, 

Concetto d'Ignorantia nelle Scole, 
Et de la Marca vera, et cara prole. 
Asino di sauer, d'opre et di mente; 

Ruderà sempre con voce insolente 
Noi miseri istimando sogni et fole, 
Hor dove son gì' inchiostri et le parole 
D' Archiloco, il velen, la rabbia, e '1 dente. 



(*) Turchi, Delle lettere facete et piaoevoUt II, Vinezia, 1601, p. 385. 
Mancando i testi a penna, mi attengo scrupolosamente alla stampa, anche 
nei punti ove la correzione è necessaria (III, 3: Cadmo; Vili, 7). 
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Ben oi dovriano risvegliar gli altmi 
Gontinai morsi; hormai fieri avversari 
Rendiam lo stil, tinto ne i regni bai. 

Et la devota belaa sn gli altari 
Offeriamo a Fintone, ohe da Ini, 
Qnal si connien, senno, et valore impari. 



III. 



Qnal si convien, senno, et valore impari 
L'ostinato animai e tardo, cai 
Quanti mal far da Cardino insino a vai 
Non tranlan del sno error huomini rari. 

QnaP Aspe ascolta gli argomenti chiari, 
Ogni vera ragion par che l'abbni: 
Indurata è la mente di costai. 
Siate homai d'ammonirlo tntti anari. 

Che cieco essendo rifiata la luce. 
In error fugge la via piana e trita; 
E qaella segue, che a mal far condnoe. 

Id brieve, tale è di colui la vita. 

Che a pena è coda, e vorrebb' esser Duce : 
Arroganza do gli huomini infinita. 



IV. 



Arroganza de gli huomini infinita, 

Che ad alto honor indegnamente adduce, 
Talun, che fu già fumo et bora luce. 
Perchè non fu da Dio spenta et finita. 

Già non saresti tu costà salita 
Priua di ogni nalor, che vi c'induce. 
Et de' bei frutti, ohe virtù produce. 
Pecora nil, d'ignobil sangue uscita. 

Onde ancor hai, et ben menti di certo. 
L'alta bontà d'nn spirito benigno 
A colpa indegna indegnamente offerto. 

Et osi dire, se da me traligno, 

Che sempre fosti, et pur t'ha Dio sofferto, 
Lingua ria, pensier fello, oprar maligno. 



APPENDICE III 141 



V. 



Liagua ria, pensìer fello, oprar maligno, 
Piti non può star lo sdegno mio coverto, 
Già scoppia, et fìa ad ogn'hor palese, et certo, 
Ch'io non son né di fer, né di macigno. 

Lurida Arpia, tu '1 nostro dolce Cigno 
Volante pel seren cielo, et aperto, 
Inuaghiar ti credesti ma tal merto 
N'haurai, che ti trarrà di bocca il ghigno. 

I mal felici tuoi disegni foro. 

Farti dell'altrui strazio empio monile. 
Et dell'inopia altrui ricco tesoro. 

Hor consumati in rabbia, e 'n atre bile, 
L'hauer sete di sangue, et fame d'oro. 
Tue proprie doti sono, anima uile. 



VI. 



Tue proprie doti sono, anima uile, 

Et puoi sperare ancor mitra ed alloro, 
S'ornar sen'deon le tempie di coloro. 
Che degni fur di star sempre all'ouile. 

Te chi levò dal tuo buio conile? 

Meglio era pur, che fosse il tuo lauoro 
Guardar ne i campi là le uacche, e'I toro, 
Ch'esser costì di mal esca et focile. 

Ancor serpe pestifero et mortale 

Osi aprir bocca, onde tua noce s'ode 
Chieder al mal oprar più snelle l' ale. 

Non temer, che il deuer tuo ti si frode. 
Io non son tosco al tuo uelen eguale 
Di più lingue aspe et scorpio di più code. 



VII. 

Di più lingue aspe, et scorpio di più code. 
Già sai por prona il nostro Apollo tale 
Che s' ei riprende ancor l' arco e lo strale 
Indarno fia, che tu t'auuenti, e snode, 
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Kt tu par di nelen naso et di frode, 

Non puoi chetar, ohe aai oherendo il male. 

Che giona ritentar tna possa frale, 

Se indarno coda il fiede, e dente il rodef 

Quinci ti nolgi all'universo seme 

Di nostra alma Cittade e ohe sia nino 
Alcuno in lei, tuo cor sospira, et geme. 

Modena altera, s'hai chi t'odia e schino 
A spegner cossi tutta accolta insieme 
Il mostro, di ch'io parlo, e di ch'io scrivo. 



Vili. 

Il mostro, di ch'io parlo e di ch'io scrivo, 
Gonfiato di superba, et nana speme. 
Mentre se solo essalta, e gli altri preme; 
D'esser credeasi al mondo unico, e diuo. 

O falso honor, come fer fuggitine. 

Che a pena tocco nelle parti estreme, 
Dana nalente, che il mondo honora, e teme 
Lasci il fiero scornato, e di te priuo. 

Horiuai ritorna alle tue oscure tane, 

£ non te 'n tragga incantator, né mago, 
Consumandoti in rabbia come cane. 

Troppo soiferto habbiam tua sozza imago, 
K il fischio di tue noci horride, e strane, 
Dalla Marca Asinina horribil drago. 



IX. 



Dalla Marca Asinina horribil drago, 
Kipien di rospi, e d'importune rane, 
Delle muse infettando le fontane 
Fatte le hanea, qual'è d'Auerno il Lago. 

Quand' ecco centra la crudel uorago 
Febo spirante horribilmente immane, 
Con saette sì certe, et sì lontane, 
Che ferir ponno dall' Hidaspe al Tago. 
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E con più colpi il grigio caoio, o nero 
Marcato d'esso naoao empio Pithone, 
Tatto tr affigge il aoloroso arciero. 

Né teme perchè fischi, et perchè tono 
Per dinorarlo il drago noi suo impero, 
Come un Antropofago^ an Lestrigone. 



II. 



IL TEEPERUNO(*) 



I. 

Annibal Caro. 

Pensante e ripensante al guaatamento 
De V uso de la nostra parlatura y 
Che reca il Barbagianni (1) in iscritturaf 
Sento de i sentimenti mancamento, 

E il suo dis<iccentato finimento 
Così disconfacevùle a natura, 
O huom che 'n Maremma giovenche pastura 
Non saria usante tal smoderamento. 

Come dirà per modo imparaiivo 
Leggente la ragion la gioventudine 
Questo è d& dicitori il mciggiorente f 

Sed egli ignora V ammaestrativo 
Non favellante tosoanevolmente 
E richiamante V aspra vecchitudine. 



(*) Dall'autografo, nel cod. mise. est. lat. 742 («. H. 5,15), edito da 
[M. Valdrighi], Alcune lettere di illustri Hai,, e il Treperuno di G. M, Bar- 
bieri, Modena, 1827, p. 59. Vo ne ha copia parziale nel cod. Universitario 
di Bologna n.*" 1097. Ad ogni sonetto del Caro il Barbieri risponde con 
altri tre. 

(1) Impresa del Castel vetro. 
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G. M. Barbieri. 

1. 

Couiiuendatori se prima voi non sento, 
I' me ne sto come mata fìgara ; 
Ch' a dirvi il vero non è mia fattura 
Star tatto '1 giorno a qaeste cianoie intento. 

Ma come scocca il vostro parlamento 
Par che mi fagga ogni litteratnra 
Baona, dei capo, per ana fìssara, 
Sì, ch'io mi fo quasi un del vostro armento. 

Allor non posso, esser modesto e schivo 
ComMo solea, che vostra turpitudine 
Mi fa parlar con stil agro e putente. 

Non vo' che voi n' andiate alto o giulivo 
Che '1 dotto mio vicin rabbiosamente 
Schermir presuma vostra sciocohitudine. 



2. 



Caro mio caro, a naso homai vi sento. 
Ch'esser dovete una cotal figura, 
Che mostra visu, verbo, et in fattura 
Un buffon sciocco a sol ghignare intento. 

Vi par che si convenga in parlamento 
E di scienze e di litteratnra 
Far bocca a ghigno in forma di fissura 
D'un' asina pisolante infra l'armento? 

Se aveste sale in zucca, e 'ngegno schivo. 
Voi nettareste pria la turpitudine 
De la vostra canzon lorda e putente. 

Poi ci potreste far, tutto giulivo, 

Gustar, volendo, o no, rabbiosamente 
Del vostro motteggiar la sciocohitudine. 
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8. 



Caro Annibàl, per quauto i' leggo e sento 
Voi fate latin falso e non figura, 
Che la mala oanzon, vostra fattura, 
Curar dovreste e sete ad altro intento. 

Messo vi sete in villan parlamento 
A Dìo dicendo a la litteratnra, 
Come se fosse uscito di fìssura 
D'un aspro monte, o da guardar P armento. 

Oh, come facevate già lo schivo! 

Mo'sete entrato in tanta turpitudine, 
Ch'a vostra vita vi farà putente. 

Onde giammai né lieto né giulivo 
Esser dovete, ma rabbiosamente 
Maladir sempre vostra sciocchi tudine. 



II. 

Annibal Caro. 

Quel maggiorente de lo insegnamento 
Fornito d^ arditezza a gran misura 
Stampò pur la maschile architettura 
Del suo retorecal mattonamento. 

Or questo è oihelesoo arricchimento 
Olente di ridevole puntura. 
QuesV è quel riottoso, ond* ha paura 
Ogni ben dottoresco isponimento, 

Quest* è il soprano modo affermativo 
Dimandante rinomi e incertitudinc, 
Coneiofosse cosa, et eh* ecoi, e chente 

Be' che faronne f se il comandativo 
Con la sua proferenza è producentc 
La hizzaria di tanta turpitudine. 



10 
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G. M. Barbieri. 

1. 

Par lì toccate dove '1 mal mi sento, 
Cara mia dolce ragghievol flgara; 
So ohe mostrarvi naturai fattura 
De l'asinina Marca è '1 vostro intento. 

Però seguite il vostro parlamento 
Lontan da senno e da litteratura. 
Racconciate del muso la fissura 
A sonar voce d'asinesco armento. 

Ma ragghierete sol^ che 'I Vetro (1) schivo 
Tutta a voi lascia questa turpitudine 
Nato di feccia d'asino putente. 

Ed egli si starà retto e giulivo 
A sentirvi intonar rabbiosamente 
Canto asinil con molta sciocchìtudine. 



2. 

Questo Br'chb PARONNBf chc vi sento 
Spesso ridir, com'è bella figura 
Di ben parlare, e di nobil fattura f 
Mi fate star per maraviglia intento. 

Be' che faronne? e simil parlamento 
Vuol la moderna usar litteratura. 
Andate, libri, a la tonda fissura 
Del culiseo, e a far letto a l'armento. 

Che i moderni hanno un stil leggiadro e schivo. 
Gli antichi parlan mera turpitudine, 
Che d' ASPRA VECCHiTUDiNE è putente. 

Ben parla Banchi, e '1 suo drapel giulivo, 
E '1 Caro esso e stlam pur rabbiosamente 
Noi Lombardozzi in questa sciooohitndine. 

(1) Valdrighi, Op, oit,f p. 46 stampa verro, e a p. 106 si domanda: 
« Io non so perchè chiami così l'amico suo ». Evidentemente Vetro sta 
per « Castel vetro ». 
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3. 



Ma forza m'è quel che nel cor mi sento 
Aprir senza velame di figura. 
Che vi rileva tal manifattura 
Di sonettare, a cui pur sete intento? 

Credete voi con questo parlamento 
Far danno o scorno a la litteratura 
Del Castelvetro, che non può fìssura 
Gettar per colpi d'asinino armento? 

I' vi so dir eh' un sì fondato e schivo 

Non può sentir dannaggio o turpitudine 
Da calzi e petti d'asino putente. 

Anz'ei sen ride con volto giulivo 
Di vedervi sfogar rabbiosamente 
In questo modo vostra sciocchitudiue. 



III. 

Annibal Caro. 

Voiy che già dal boccale stendimento 
De la dÌ8Ìntendevole lettura 
F€ioe8te al oheokriohevole procura 
Di quel 8UO mascherale abbassamento. 

Dat€f MusCf soccorso al pensamento^ 
Che fu rapporto de la sua bravura 
Talf che poi si tenzoniy e tenga cura 
Del proprio effigiato eoniamento. 

Già il dignitoso suo superlativo 

De la schiatta caresca amaritudine 
Muove lo spirto d' altro corpo uscente, 

E per voi V anoval ristorativo 

De la fama, che andata era al nientCf 
Pone in perpetuai consuetudine. 
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G. M. Barkibki. 

1. 

Sona il terzo sonetto, ed io, che '1 sento, 
Già m'apparecchio a Pnsata figura 
Del mio rimar di bizzarra fattura, 
Voi pur veggeudo a bnrchiellare intento. 

Oh, perchè burohiellando in parlamento 
Lontan dal porto di litteratura. 
Non s'apro del Burchiello una fissura 
Ch'esca vi doni al senza piedi armento? 

Già si vii merce credo e' haggia a schivo 
Il buon Nettun, che non può turpitudine 
Sofferir molto ne' corpo putente. 

Alhor, Sirene con Triton giulivo. 
Canterete: morto è rabbiosamente 
Ogni viltà con ogni sciocchitudine. 



2. 



Già mi fu detto, hor me n' aveggo, e '1 sento, 
Che i mattacin di popular figura 
Son vostro gioco, e sempre a la fattura 
Di questi foste, e non ad altro, intento. 

Però caduto in nobil parlamento 

Di gran consiglio e gran litteratura, 
L'antro d'Apollo una stretta fissura 
Foste per fare, over stalla d'armento. 

Ma '1 saggio Dio, come prudente e schivo, 
Volendo fuggir danno e turpitudine 
Spinse fuor voi pestifero e putente. 

Poi disse rampognando e non giulivo: 
Vanne a mattacinar rabbiosamente 
Al tuo Sammaringallo (1), o sciocchitudine. 



(1) Allude a quella, che fu da alcuni creduta la patria del Caro. 
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3. 



Come il oaofilo, ohe di Maj^gio sento, 
Canta orgoglioso e vola con figura 
Di bel sparvier, ma poi in vera fattura 
V*j piuma lieve a cncnlare intento; 

Cosi di voi la vista e '1 parlamento 
Pare un gran fatto, ma in litteratara 
Voi capireste in picciola iìssnra 
E tanta forse n' ha il marchiano armento. 

E sì com' egli è negrigente e schivo 
Del parto suo, così con turpitudine 
Sprezzate il vostro voi magro e putente. 

E di cucnleggiar vago e giulivo 
L' abbandonate per rabbiosamente 
Impire il oiol di tanta sciocohitudiue. 
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